
Dirigere una scuola nella nostra real-
tà, quali responsabilità comporta nei 
confronti degli alunni, dei docenti e 
dei genitori?
Intanto grazie per avermi rivolto questo 
invito. Sono felice di poter rispondere 
alle vostre domande. Credo fermamente 
nella funzione educativa della scuola. 
Nei vostri confronti, infatti, ho degli 
obiettivi precisi: desidero, innanzitutto, 
che diventiate più competenti ed entu-
siasti del sapere; al tempo stesso voglio 
che impariate a vivere la vita in modo 
civile.
Per i docenti, invece, è un po’ diverso… 
li aiuto, li incoraggio e li sostengo. Cer-
co sempre di non lasciarli soli, perché 
sono consapevole del difficile compito 
che ogni giorno devono affrontare.
Ai genitori… voglio far capire che solo 
unendo le forze possiamo migliorare 
il nostro Istituto. La collaborazione fa 
sempre la differenza.

Facendo un bilancio di questi anni, 
come si è evoluta la nostra Scuola? 
Quali sono gli interventi effettuati che 
sono stati maggiormente apprezzati?
Se è cambiato qualcosa non è solo meri-
to mio. Di certo oggi c’è una maggiore 
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IL GIORNO PIÙ BELLO? OGGI
Vivere la scuola da protagonisti

Abbiamo accolto la nostra Dirigente nell’aula adibita a 
biblioteca. Dopo aver illustrato brevemente l’organizzazione 
della nostra Redazione, è iniziata l’intervista. La prof.ssa 
Maria Rosa Rossi ha risposto alle domande in modo affabile 
ma deciso, ribadendo la centralità della scuola sia nella vita 
del singolo studente sia all’interno di una società sempre più 
complessa. Non sono mancati gli interventi spontanei dei 
singoli “giornalisti”. 

vitalità! Ho incoraggiato la creazione di 
gruppi di autoformazione per valoriz-
zare le esperienze personali. Rispetto 
al passato, più insegnanti si lasciano 
coinvolgere dalle iniziative e propon-
gono progetti. Naturalmente si privile-
giano tutti quei percorsi che hanno una 
ricaduta didattica, per favorire l’appren-
dimento e il successo formativo degli 
alunni. La scuola ha bisogno di docenti 
appassionati del proprio insegnamento.
Per quanto riguarda gli interventi mag-
giormente apprezzati, non posso rispon-
dere io.

Quanto la scuola può migliorare la no-
stra società? Quanto, invece, la società 
condiziona la realtà scolastica?
La nostra scuola può aiutare tantissimo 
la società perché la società siamo noi. 
La società, anche se può apparire stra-
no, dipende dalle scelte messe in atto da 
ognuno di noi. 
La società … sono io quando stabili-
sco come rispondere al mio compagno 
di banco, la società … sono io quando 
scelgo il modo di relazionarmi con il 
mio insegnante, la società … sono io 
quando decido se e come rispettare le 
regole.

Nessuno, però, può negare che esistono 
i condizionamenti sociali che hanno un 
effetto potentissimo. 
La realtà di oggi è influenzata dalle 
mode e dalle pubblicità che cambiano il 
modo di pensare delle persone. 
La società ci offre tanti stimoli, e sva-
riati modelli… Tuttavia siamo noi che 
dobbiamo scegliere. Se questo mecca-
nismo si inceppa, rinunciamo alla no-
stra libertà e diventiamo delle vittime 
passive e senza futuro.
I condizionamenti esterni si possono vi-
vere in due modi: passivamente o come 
opportunità di scelta.
In definitiva il nostro modo di operare 
influenza esso stesso la collettività.
Tutti possiamo cambiare. Anch’io sono 
cambiata, grazie agli incontri, all’impe-
gno… Ed è proprio per questo possibi-
le cambiamento, attuabile da ciascuno 
di noi, che sono contraria alla pena di 
morte. 

Quanto la scuola prepara al lavoro i 
ragazzi di domani?
Molto, se è capace di aiutarli a ragiona-
re! Non basta ripetere in modo mecca-
nico i contenuti. La scuola deve fornire 
competenze, anche se minime. Deve 
appassionare gli studenti, deve prepa-
rarli alla vita, alle relazioni, al lavoro.
Quale consiglio si sente di dare ai ra-
gazzi che tra alcuni mesi inizieranno un 
nuovo percorso scolastico?
Andate fino in fondo, seguendo la scelta 
che avete fatto. Non vivete la scuola con 
passività ma da protagonisti. Abbando-
nate ogni angoscia.
Ci piacerebbe fare insieme a lei qualche 
riflessione sui problemi e sulle speranze 
della nostra generazione.

Bella domanda! Secondo me, ogni ge-
nerazione ha dei pregi e dei difetti. Ogni 
generazione ha la sua storia. Pensate ai 
brigatisti che credevano di cambiare il 
mondo con la violenza! Bisogna fare 
attenzione a ciò che accade intorno e 
dentro di noi. Custodite nel vostro cuo-
re solo ciò che è bello, solo ciò che è 
giusto. 
Bisogna continuamente porsi delle do-
mande, verificare il proprio impegno, il 
proprio uso del tempo. Solo così posso 
migliorare me stesso e cambiare il mon-
do nel quale vivo. 

C’è una domanda che si aspettava ma 
non le abbiamo posto?
No, devo dire che siete stati molto bravi. 
Tuttavia sarebbe opportuno chiedersi: 
cosa posso fare io? Cosa può fare cia-
scuno di noi per migliorare la nostra 
scuola?
Può scegliere la frase del nostro inno 
che maggiormente la rappresenta?
Il giorno più bello? Oggi. 
Non può esistere il domani senza l’og-
gi!
Dobbiamo credere nella vita e nelle sue 
innumerevoli opportunità che costruia-
mo giorno dopo giorno.

La Redazione



L’amicizia con Gesù l’ha coltivata sin 
da bambino? I suoi genitori ne erano 
a conoscenza?
Sin da bambino ho coltivato il mio 
rapporto con Gesù, anche perché la 
mia famiglia è sempre stata religiosa. 
La mia mamma un po’ meno… forse 
a causa di alcune esperienze dolorose 
(aveva perso il papà in giovane età).
I miei genitori ne erano consapevoli e 
mi hanno sempre lasciato libero. 
Sono cresciuto a Castellanza, dove an-
che le suore dell’asilo, con le loro pa-
role e con i loro comportamenti, hanno 
contribuito ad avvicinarmi a Dio.
Dalla quarta elementare ho iniziato a 
fare il chierichetto. 
Ricordo che il sabato sera andavo 
sempre in chiesa con mio padre; soli-
tamente occupavamo i posti in fondo e 
al momento della Comunione, quando 
tutti erano inginocchiati, io rimanevo 
in piedi per osservare e assistere me-
glio al rito della frazione del pane.
All’età di 22 anni ho deciso di entrare 
in seminario. I miei genitori, inizial-
mente, non hanno supportato il mio 
cammino di ricerca vocazionale, ma 
con il passare del tempo sono riusciti 
ad accettare la mia Scelta. 

Quando e come ha deciso di compiere 
il percorso per diventare prete?
Il 20 maggio 2007, tornando da un in-
contro di preghiera, io e un mio amico 
abbiamo fatto un grave incidente. Mar-
co il giorno dopo è morto. 
Sconvolto per l’accaduto, ho iniziato 
a riflettere sul mio rapporto con Dio. 
Provavo nei suoi confronti una forte 
rabbia che pian piano ha lasciato il po-
sto alla consapevolezza che non potevo 
fare a meno del Suo amore. Fu così che 
il 18 settembre del 2008 ho preso atto 
della mia vocazione.

Chi l’ha spinto a intraprendere questo 
Cammino?
Le persone che mi hanno spinto a in-
traprendere questo Cammino sono sta-
te le mie suore dell’asilo, mia sorella, 
la perdita del mio amico e il prete della 
mia infanzia che ha saputo coltivare gli 
aspetti migliori di me.

Come è stato il suo percorso in 
seminario?
Entrare in seminario non obbliga a di-
ventare sacerdoti. Se lungo il percorso 
si comprende che la vocazione non è 
quella di consacrarsi a Dio, è possibile 
andar via.
Al seminario si accede dopo aver con-
seguito il diploma di scuola superio-
re; si riceve, infatti, una formazione 
universitaria che dura sei anni che si 
concentra su due aspetti: spirituale e 
culturale.
L’aspetto spirituale permette il discer-
nimento attraverso la conoscenza di 

Mattia Di Giovanni e Matteo Costantini

La felicità più grande? 
Essere utili agli altri. 

“Tu sei prezioso ai miei occhi” INTERVISTA A DON GABRIELE

Dio e la preghiera. L’aspetto culturale 
prevede lo studio del latino, del greco, 
della filosofia, della teologia …
All’ultimo anno di università, quando 
ho deciso di entrare in seminario, ero 
molto combattuto. Dopo la laurea il 
professore, che aveva seguito la mia 
tesi, si era preoccupato di trovarmi 
un’occupazione stabile in un’azienda, 
nella speranza che io scegliessi defini-
tivamente quella strada.
Non riusciva ad accettare l’idea che io 
potessi dedicarmi ad altro… 
In realtà io, dentro di me, avevo già tro-
vato la Risposta.

Come rende concreta la sua relazione 
con Gesù?
Durante la giornata compio molti gesti 
che rafforzano e rendono concreta la 
mia relazione con Gesù. 
La mattina, appena mi sveglio, prego 
per ringraziare il Signore di avermi 
protetto durante la notte e per esprime-
re la mia riconoscenza per la giornata 
che mi attende… per tutto quello che 
riceverò in dono.
Non bisogna mai dare niente per scon-
tato. Tutto può cambiare.
Nel pomeriggio celebro la Santa Mes-
sa che dà senso alle mie giornate e alla 
mia stessa esistenza. Anche la lettura 
del Vangelo rappresenta un’ulteriore 
opportunità.
Prego anche la sera, affidandomi alla 
Sua bontà 
Senza Dio non potrei vivere!

Quali sono gli aspetti positivi/negativi 
dell’ incarico pastorale che svolge?
L’aspetto positivo è rappresentato dalla 
fiducia che gli altri ripongono in me. 
Il mio vescovo, prima di assegnarmi que-
sto incarico, mi ha rassicurato, dicendo-
mi che nessuna cosa è irreparabile. 
La sincerità e l’onestà devono, però, 
guidare tutte le nostre azioni. 

Invece l’aspetto negativo sono le in-
comprensioni. Spesso, infatti, rinun-
ciamo ad ascoltare l’altro, a compren-
derlo fino in fondo.
Nascono, così, le indifferenze e le di-
scordie. Troppo spesso ci dimentichia-
mo che Dio si è fatto uomo per noi … 
per renderci migliori …

Quali erano/sono i suoi 
sogni?
Da piccolo mi passava-
no molte idee per la te-
sta. Sognavo di diventa-
re un chimico oppure un 
ingegnere. 
Da quando sono prete ho 
tanti desideri e aspira-
zioni. Innanzitutto vorrei 
che gli uomini, guar-
dandomi, pensassero a 
Dio… a Gesù… come a 
qualcosa di bello, a qual-
cosa di buono.

E poi vorrei continuare a sognare insie-
me agli altri i sogni migliori.

“Se hai tutto non impari a cercare”. È 
d’accordo con questa affermazione?
È vera, solo se si considera l’aspetto 
materiale della vita. Se, invece, la tua 
aspirazione è spirituale non smetti mai 
di cercare.

Il bullismo viene commercializzato, 
come possiamo evitare che ciò avvenga?
Quello che accade (femminicidio, 
mafia, bullismo …) nel mondo dipen-
de dallo sguardo del nostro vicino di 
banco.  È proprio quello sguardo che 
si ha sulle cose a cambiarne la perce-
zione. Diventiamo ciò che guardiamo.
Se noi utilizziamo il nostro tempo libero 
a guardare la TV diventiamo una TV…
Se cambiamo il modo di vedere le 
cose, le cose che guardiamo cambie-
ranno.
Dobbiamo avere fiducia nel fatto che 
dando, riceveremo. Non dobbiamo 
aver paura, non dobbiamo temere.

“Tu sei prezioso ai miei occhi” dice il 
Signore a ognuno di noi.

La Redazione                                         
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Il 9 marzo è accaduto qualcosa di in-
credibile… abbiamo intervistato il dot-
tor Davide Galimberti, che dal giugno 
2016 è sindaco di Varese.
Ci siamo preparati all’evento in modo 
scrupoloso, secondo un copione già 
consolidato. 
Dopo aver formulato e selezionato le 
domande, sono stati assegnati le posi-
zioni e i ruoli. 
Come al solito, a turno avremmo pro-
posto le domande e ascoltato attenta-
mente le risposte. Tutti gli altri com-
ponenti della Redazione si sarebbero 
prodigati per prendere gli appunti. 
Non avevamo, però, messo in conto la 
presenza di un giornalista e di un foto-
grafo de La Prealpina. 
Anche l’intervento della nostra Di-
rigente ha contribuito a sottolineare 
l’importanza dell’avvenimento.
Intorno alle 15.00 il sindaco ha fatto il 
suo ingresso in biblioteca!
Non abbiamo avuto la possibilità di 
accoglierlo, perché ha subito esordito, 
ringraziandoci dell’invito e puntualiz-
zando che, nonostante i suoi numerosi 
impegni, riteneva l’incontro con la no-
stra Redazione una vera opportunità 
per conoscere i cittadini del domani.
Rotto il ghiaccio… grazie anche all’in-
tervento della Preside, siamo partiti 
con le domande.

C’è stato un incontro che ha cambia-
to la sua vita e il suo modo di inter-
pretare le relazioni e la realtà sociale?
Sono stato davvero fortunato, ho in-
contrato molte persone, insegnanti, 
genitori e amici, che hanno influenzato 
positivamente le mie scelte, che hanno 
plasmato la mia personalità. 
Credo, comunque, che tutte le persone 
con cui ci confrontiamo lascino un se-
gno, una traccia nel nostro cuore. 
Tuttavia l’elemento significativo che 
mi ha spinto ad andare avanti è stato la 
nascita dei miei figli; da quel momento 
ho iniziato a pormi obiettivi e traguar-
di diversi che mi hanno permesso di 
guardare la realtà da un’altra prospetti-
va, quella di chi deve assumersi nuove 
responsabilità nei confronti degli altri. 
Sono il risultato di tutti gli incontri, di 
tutte le “attenzioni” ricevute.

Quali sono le motivazioni che l’han-
no spinta a candidarsi?
Le motivazioni sono legate alla con-
sapevolezza di aver acquisito negli 
anni un bagaglio culturale e umano da 
mettere a disposizione degli altri, della 
mia città, uno dei Comuni più efficienti 
d’Italia.

Giulia Cigna ed Elisa Arcidiacono

La soddisfazione più grande?
Aver fatto il proprio dovere.

Intervista al primo cittadino

Sono fiero del mio incarico. Fare il sin-
daco è difficilissimo come fare l’inse-
gnante, il giornalista, l’alunno …
Però sono fiero perchè stiamo affron-
tando tutte le tappe per giungere al 
traguardo. C’è una città, ci sono dei 
cittadini che hanno fiducia nel cambia-
mento. Ricevo tante sollecitazioni da 
parte di chi si adopera per migliorare 
il proprio quartiere. Ricevo anche dei 
ringraziamenti… che mi lasciano spe-
rare. Non mi pongo limiti rispetto a 
quello che si può fare.

Quali sono gli impegni giornalieri che 
deve affrontare il Primo Cittadino?
Mi alzo alle cinque del mattino ed inizio 
a lavorare: rispondo alle e-mail, guardo 
gli atti… le delibere e dopo mi preparo 
per portare i miei due figli a scuola. 
Dopodiché iniziano i miei numerosi 
impegni ufficiali: imposto il lavoro 
quotidiano, incontro Associazioni… 
al giovedì ricevo senza appuntamento 
i cittadini. Arrivato al mio ufficio, mi 
dedico ai progetti più importanti che 
riguardano le scuole, i parchi, le piaz-
ze, le ville storiche... La nostra è una 
città bellissima della quale tutti si inna-
morano! Per quanto riguarda gli impe-
gni istituzionali, partecipo alle attività 
della Giunta (10 membri) che decide 
l’attuazione dei progetti indicati dal 
Consiglio (32 componenti). Non biso-
gna , infine, dimenticare che il Sindaco 
rappresenta la città.

Quali sono gli ambiti d’intervento in 
cui sarebbe auspicabile operare per 
garantire un qualità della vita che va-
lorizzi l’ambiente e gli spazi urbani?
I progetti sono numerosi. L’attuale 
Amministrazione intende coinvolgere 
tutti per avere consigli e suggerimenti. 
Sono previsti interventi per sistemare 
l’area intorno alle stazioni che, grazie 
alla linea Arcisate- Stabio, ci consenti-

ranno di collegarci a Como, alla Sviz-
zera e, quindi all’Europa. Si creerà un 
effetto a catena: transiteranno più pas-
seggeri e alcuni si fermeranno a visi-
tare la città, aumenterà il turismo e le 
possibilità occupazionali. 
A fine maggio è previsto il festival 
dell’ambiente che permetterà di valo-
rizzare i parchi, le ville… le numerose 
bellezze della nostra città.

L’attuale amministrazione intende 
coinvolgere i cittadini nelle scelte più 
significative?
Il supporto dei cittadini è fondamen-
tale perché l’obiettivo è soddisfare le 
loro esigenze, sia che esse riguardino 
la cultura e l’ambiente (uso consape-
vole delle auto) sia che si faccia rife-
rimento al PGT(Piano di governo del 
territorio). 
Ascoltare le persone è indispensabile 
per intercettare i bisogni e per interve-
nire in modo mirato. 
Anche voi potete collaborare! Anzi 
aspetto un elenco con idee e proposte. 

Quali progetti desidera realizzare e 
quali ha già realizzato? Ci sono aspet-
ti della nostra città che vorrebbe mi-
gliorare, ma non riesce?
Vorrei migliorare molte cose e realiz-
zare tutti i progetti. Siamo già sulla 
buona strada!

In che modo l’Amministrazione in-
tende dare una risposta ai bisogni de-
gli adolescenti (prevenzione, CAG...)
Il tema del futuro dei giovani è centra-
le. Sto cercando di far diventare Varese 
la città dei giovani perché loro rappre-
sentano e generano la vera ricchezza 
(Progetto città capitale dei giovani).
Sono state aperte nuove strutture spor-
tive e luoghi di divertimento sicuri. Vo-
glio che Varese sia una città sicura, ma 
affinché ciò avvenga bisogna che tutti 
rispettino le regole. È indispensabile 
sviluppare una vera e reale coscienza 
civica.

Il quartiere di San Fermo: quali diffi-
coltà e quali speranze?
Secondo me, San Fermo è un quartiere 
bellissimo che necessita, però, di una 

particolare attenzione. Il vostro ruolo 
è fondamentale per individuare tem-
pestivamente i problemi. È indispensa-
bile segnalare ciò che non funziona ed 
eventuali comportamenti inadeguati .

Come affronta il problema degli im-
migrati? Cosa pensa dei tanti muri 
che ormai separano i popoli e rin-
chiudono l’uomo nell’indifferenza?
Quello dell’immigrazione è un proble-
ma con il quale bisogna confrontarsi 
in maniera corretta. È indispensabile 
imparare a guardare la città con occhi 
nuovi, sempre esigendo il rispetto delle 
regole. Anche gli immigrati possono di-
ventare una risorsa. Alcuni di loro han-
no contribuito a migliorare, anche este-
ticamente, gli spazi della nostra città: 
hanno ridipinto le panchine dei Giardini 
Estensi, hanno spalato la neve… 
In definitiva si tratta di imparare a con-
vivere rispettando i principi fondamen-
tali che non vanno mai trasgrediti!

Durante il salone delle professioni ab-
biamo conosciuto la dott.ssa Merico 
che ci ha illustrato un bellissimo pro-
getto con il quale si intende riqualifica-
re la zona verde compresa tra la scuola 
elementare e la via Presolana...può dar-
ci qualche informazione in più?
Abbiamo intenzione di valorizzarlo e 
farlo diventare uno spazio tranquillo.

Ci siamo congedati solo dopo aver 
proposto il nostro irrinunciabile rito. 
Abbiamo chiesto al Sindaco di sceglie-
re tra le frasi del nostro inno quella 
che meglio rappresenta il suo modo di 
rapportarsi con il ruolo che interpreta.
Dopo una rapida occhiata… non ha 
avuto dubbi!
“La soddisfazione più grande… è 
aver fatto il proprio dovere“.
Invece la nostra soddisfazione più 
grande… è avere avuto la possibilità 
di incontrare una persona disponibile 
e perbene!

Grazie… Signor Sindaco per aver 
accettato il nostro invito.

La Redazione

Il Sindaco di Varese, Davide Galimberti, è avvocato e docente 
universitario. Riportiamo di seguito l’intervista che gli abbiamo 
rivolto, precisando che le risposte sono state sintetizzate, senza 
però alterarne il significato. 
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Quali sono i compiti essenziali 
dell’assessore ai servizi educativi?
Prima di rispondere alla vostra do-
manda, preferisco compiere una breve 
introduzione per illustrarvi la struttura 
amministrativa del Comune.
Subito dopo l’elezione, il Sindaco sce-
glie i suoi collaboratori, ossia nomina gli 
assessori che compongono la Giunta. 
I membri di questo organo, che ha mol-
te importanti competenze, sono perso-
ne fidate che hanno appoggiato la can-
didatura del Primo cittadino e tecnici 
con compiti specifici. Ciascuno degli 
assessori (in tutto sono 9) si occupa 
di un aspetto dell’amministrazione del 
Comune.
Il Sindaco convoca la Giunta e ne co-
ordina l’attività; cura l’attuazione del 
programma approvato dal Consiglio 
comunale (composto da persone elette) 
che si riunisce generalmente il giovedì 
sera.
All’assessora ai Servizi Educativi ven-
gono affidate molte funzioni, tutte col-
legate alla gestione delle attività scola-
stiche e delle politiche educative.
In sintesi mi occupo dell’organizzazio-
ne dei servizi scolastici e parascolastici 
come la mensa, il doposcuola … dagli 
asili nido sino alle scuole secondarie di 
primo grado.
Ho pure una delega per le pari oppor-
tunità!
Purtroppo ancora oggi le donne de-
vono fare i conti con molti ostacoli e 
pregiudizi che condizionano il loro in-
gresso nel mondo del lavoro e non solo 
… La violenza sulle donne è ancora un 
grave problema! 
Il Comune di Varese è ente capofila 
della rete antiviolenza di cui fa parte 
anche il Prefetto. Le donne vengono 
aiutate, a partire dai loro problemi. Se 
una di loro è in pericolo imminente 
trova ospitalità in una casa rifugio an-
ti-violenza, il cui indirizzo viene man-
tenuto segreto. 

Insieme al sindaco ha effettuato un 
tour nelle scuole varesine… quali 
aspetti positivi ha rilevato?
Nel mese di settembre abbiamo effet-
tuato un vero e proprio sopralluogo, 
per meglio comprendere la realtà e i 
bisogni delle singole scuole. 
La scuola è una comunità, il luogo 
dove crescono le nuove generazioni, i 
futuri cittadini .
La scuola si prende cura della mente 
dei ragazzi: ognuno deve trovare le 
condizioni per esprimere se stesso.
Si prende cura del corpo, anche at-
traverso il cibo che viene proposto in 
mensa. Una tecnologa ha il compito di 
curare questo aspetto attraverso l’indi-
viduazione di cibi sani e di diete ap-
propriate.

Quali iniziative ha intrapreso e quali 
problemi ha dovuto affrontare?
Il vero problema è rappresentato dagli 

Riccardo Zaffino e Giorgia Bizzotto 

Il 23 febbraio 2017 abbiamo incontrato l’assessora Dimaggio che non si è limitata a rispondere 
alle nostre domande, ma ci ha proposto una concreta lezione di Educazione alla Cittadinanza.

Rossella Dimaggio:  assessora ai servizi educativi

edifici scolastici che sono datati! Tut-
tavia a Varese non ci sono costruzioni 
a rischio.
Già sono stati effettuati interventi, a 
livelli differenti, nelle scuole Collodi, 
Marconi, Locatelli, Baracca, Cairoli…
È stato aperto un grosso cantiere alla 
scuola primaria Canetta di Sant’Am-
brogio; i lavori interessano l’intera 
struttura. È stata sistemata e consolida-
ta la palestra della Scuola Sacco. Alla 
Pascoli sono stati rinsaldati i solai …
Alla Vidoletti si interverrà per abbatte-
re le barriere architettoniche.
Sono state programmate opere di ade-
guamento/miglioramento per molte 
altre scuole.
Lo stabile della scuola Pellico sarà 
reso ecosostenibile, grazie a uno stan-
ziamento notevole di denaro.
Per assicurarsi i fondi necessari, è in-
dispensabile partecipare ai bandi di 
finanziamento europei.
Tutti i progetti vengono pianificati in 
sinergia con l’assessore alla tutela am-
bientale (De Simone) e con l’assessore 
ai lavori pubblici (Civati).

Quale idea dei diritti umani si è co-
struita nel corso del suo operato, in 
generale?
È indispensabile dare una risposta ai 
bisogni dei cittadini. Ciò assicura la 
tutela dei diritti di tutti e di ciascuno.
In particolare si è cercato di andare 
incontro alle esigenze delle famiglie 
rispetto ai servizi parascolastici (pre-
scuola e doposcuola). Il Comune, in-
fatti, si è impegnato ad accogliere tutti 
i bambini delle famiglie che ne hanno 
fatto richiesta. 
Un altro modo di rispettare e ricono-
scere i diritti è quello di prevedere age-
volazioni per le famiglie in difficoltà 

(Modello Isee).
Ogni persona ha diritto alla felicità 
senza, però, danneggiare gli altri.
Come amministratore e come perso-
na, devo fare in modo che ogni essere 
umano sia rispettato. Devo costruire 
percorsi per abbattere i pregiudizi e of-
frire opportunità.
Dedico tutto il mio tempo e tutte le mie 
energie per raggiungere questi obiettivi.
Lo posso fare perché sono riuscita a 
realizzare i miei sogni sia livello fami-
liare sia dal punto di vista lavorativo 
(tuttora insegno!) 

Qual è il grado di coinvolgimento dei 
genitori dei minori nei progetti scola-
stici finalizzati alla socializzazione e 
all’inclusione?
Devo ammettere che i genitori non 
sono abbastanza coinvolti. Si potreb-
be fare molto di più per realizzare una 
vera collaborazione tra le Famiglie, la 
Scuola e l’Amministrazione. 
In fondo hanno un obiettivo comune: 
il ben essere delle generazioni presenti 
e future.

È fiera del suo incarico?
Moltissimo! Credo fermamente nelle 
risorse individuali, credo nelle perso-
ne che hanno a cuore il benessere della 
collettività, credo nella collaborazione. 
Penso che ognuno di noi debba dare 
il proprio contributo per il raggiungi-
mento del Bene comune.

A suo parere, ognuno di noi ha una 
missione da portare a termine? Se sì, 
qual è la sua?
Si, ognuno di noi ha una missione. Di 
certo, però, nessuno potrà raggiungere 
il traguardo da solo.
La mia missione è quella educativa, nel 

significato più ampio. Tento di trovare 
risposte efficaci alle sfide sempre nuo-
ve e sempre più complesse. 
Il benessere degli altri mi interessa 
moltissimo, soprattutto quello dei ra-
gazzi. Da esso dipende la mia felicità.

Quali sono i suoi interessi?
Ho tantissimi interessi che ovviamente 
si sono trasformati negli anni: la fami-
glia, le amicizie, le letture, i viaggi. 
Naturalmente la politica occupa un po-
sto importante perché racconta la mia 
passione per gli altri. 
Poi ci sono le pietre. Mi piace manipo-
larle e costruire semplici gioielli.

Secondo lei, un uomo e una donna 
si differenziano nella maniera di af-
frontare i problemi in ambito lavora-
tivo… ; se sì, in quale modo?
No, non si differenziano! C’è solo 
un’attitudine a osservare la realtà in 
modo diverso. La vera diversità è in-
nanzitutto culturale. 
In una società, come quella attuale, il 
tema della conciliazione dei tempi e 
degli orari è importante per l’effettiva 
realizzazione delle pari opportunità.

Si aspettava da questa intervista una 
domanda che non è stata posta?
No! Avete posto delle domande perti-
nenti.

Per salutarci, leggiamo il nostro inno… 
scelga il pensiero che meglio rappre-
senta il suo rapporto con la realtà.
Sono molte le sfide e io voglio affron-
tarle. Le sosterrò, sapendo che la cosa 
più facile è … sbagliarsi. L’importan-
te è non agire in malafede.

La Redazione
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La cosa più facile?Sbagliarsi



Pmi day, la giornata 
nazionale della piccola e 
media impresa
Il 16 novembre 2016 abbiamo 
potuto visitare l’azienda 
Bandera, grazie ad una 
proposta dell’UNIVA che già 
da qualche anno collabora 
con la nostra scuola. 
Gli obiettivi del progetto sono 
stati illustrati, a tutti i ragazzi 
delle classi terze, dal dottor 
Palmieri che è intervenuto 
anche in occasione del Salone 
delle professioni.

Industria bandera
L’industria Bandera è stata fondata a 
Busto Arsizio nel 1947 da Luigi Ban-
dera, negli anni si è sviluppata e ad 
oggi dà lavoro a 175 persone; vende 
i suoi prodotti in diversi continenti. È 
specializzata nel fabbricare macchinari 
che producono la plastica. L’industria 
Bandera è un’azienda seria, dinamica 
e all’avanguardia. Per questa azienda 
è molto importante avere degli ope-
rai con un’alta capacità professionale 
e passione per il lavoro. L’azienda ha 
molte regole riguardanti il personale. 
SICUREZZA
È intervenuta la responsabile della 
sicurezza e ci ha informato che nelle 
aziende ci possono essere tanti perico-
li, quindi bisogna seguire delle norme 
di sicurezza come:
INDOSSARE I CASCHETTI
CALZARE SCARPE 
ANTINFORTUNISTICHE
La responsabile della sicurezza ci ha 
chiesto di stare in gruppo e di non 
toccare i macchinari, durante il nostro 
percorso di visita.
I MACCHINARI: LE FASI
Il progettista che progetta e disegna i 
macchinari.
L’ufficio vendite che acquista i mate-
riali che servono per la costruzione dei 
macchinari. 
L’assemblaggio per vedere se i pezzi 
sono giusti;
Lo smontaggio se i pezzi sono giusti 
le stesse persone che precedentemente 
l’hanno montato passano allo smon-
taggio per metterli nei determinati 
pacchi;
La vendita ai clienti: la vendita può 
essere via terra (se il cliente si trova 
sullo stesso continente) o via mare 
(se il cliente si trova in un altro con-
tinente).
Infine ci sono i contabili che calcola-
no il bilancio.
I macchinari per produrre la plasti-
ca sono di due tipi :
Film a bollestruzione dove vengono 
inseriti i polimeri (=materia prima 
della plastica) negli estrusori; al loro 
interno si possono trovare chiodi lun-
ghi 2 metri che schiacciano i polimeri 

Nicolò Pignataro e Thomas Baldracchi

Il 9 novembre 2016 noi ragazzi della classe 3D della scuo-
la media Salvemini abbiamo vissuto un’esperienza irripe-
tibile, che ci ha divertito e insegnato nello stesso tempo: 
la visita alla Elmec.
L’uscita è stata organizzata nell’ambito del progetto 
Orientamento della scuola, in collaborazione con UNIVA 
(UNIONE INDUSTRIALI VARESE)
Arrivati alla Elmec siamo stati accolti da 4 ragazzi giova-
ni ma molto preparati: Michele, Paolo, Federica e Silvia. 
Ognuno di loro ci ha spiegato il proprio ruolo all’interno 
della Elmec: Michele e Federica prendono i contatti con i 
possibili clienti, vanno nelle loro case per un sopralluogo; 
Silvia si occupa delle relazioni con l’esterno e dell’orga-
nizzazione di eventi, mentre Paolo è l’ingegnere che pro-
getta i pannelli fotovoltaici.
Infatti la Elmec fabbrica pannelli fotovoltaici ed ha una 

grande attenzione per l’ambiente circostante.
Abbiamo appreso divertendoci. Ci ha colpito l’ENTU-
SIAMO dei quattro giovani, la loro gioia e il sorriso men-
tre ci parlavano del loro lavoro: erano un gruppo.
Il momento più bello è stato quando siamo andati sul tetto 
per vedere i pannelli da vicino.
Una giornata indimenticabile: i pannelli visti sul libro si 
sono materializzati davanti a noi, ci hanno spiegato tutto 
sul loro funzionamento.
Siamo tornati a scuola contenti. La nostra permanenza 
alle scuole medie sta per finire, dovremo scegliere la no-
stra scuola superiore, è la prima scelta vera e importan-
te… speriamo di poterla fare serenamente, con il sorriso e 
con l’entusiasmo che abbiamo visto negli impiegati della 
Elmec. 
Grazie SCUOLA e grazie UNIVA per la bella esperienza 
che ci avete regalato.

3^D - SALVEMINI

GRAZIE SCUOLA … GRAZIE UNIVA

LABORPLAST
Il 9 novembre noi alunni della classe 
terza C dell’istituto Salvemini ci sia-
mo recati a Busto Arsizio per visitare 
la Laborplast, un’azienda che produce 
tubi in materiale plastico. 
Questa uscita è stata organizzata dal-
la nostra scuola con il contributo 
dell’Associazione industriale di Vare-
se (UNIVA) per permettere a noi stu-
denti di terza di rendere più concreto 
il percorso di Orientamento in vista 
della scelta della Scuola Superiore. 
La fabbrica è un’azienda a conduzio-

ne familiare. Uno dei proprietari ci ha 
portato in un’aula e lì, utilizzando un 
proiettore, ci ha raccontato la storia 
dell’impresa, fondata dal nonno, e ci 
ha spiegato come avviene la produzio-
ne dei tubi mediante la tecnica della 
“pressofusione”. 
Poi ci ha fatto fare un breve test su 
quello che avevamo ascoltato. 
Infine è arrivata la parte più interessan-
te: la visita allo stabilimento di produ-
zione. 
Qui abbiamo potuto vedere da vicino 
i grossi macchinari e gli operai al la-

voro e, infine, abbiamo prodotto an-
che noi un piccolo oggetto in plastica.  
A conclusione di questa inte-
ressante mattinata ci è stata an-
che offerta un’ottima colazione. 
Vogliamo ringraziare operai e dirigenti 
della Laborplast per la gentilezza e la 
pazienta con cui si sono occupati di noi 
e, soprattutto, per averci fatto “toccare 
con mano” il ciclo produttivo di un og-
getto in plastica. 
Nessuno di noi prima pensava che po-
tesse essere così interessante.

3^C - SALVEMINI

che successivamente verranno sciol-
ti da getti d’aria formando così una 
bolla di plastica alta circa 2 metri. Il 
prodotto creato da questa macchina 
si sviluppa in altezza ed è leggero 
(esempio il coperchio di una scatola 
di prosciutto)
Foglia lustra il prodotto qui invece è 
rigido e si sviluppa in lunghezza vi-
sto che viene appiattito da dei rulli 
(esempio la base della scatola del 
prosciutto)

LA PLASTICA 
Come abbiamo detto prima, la materia 
prima della plastica è il polimero che 
può avere forme e colori diversi e che 
viene trasformato attraverso la poli-
merizzazione. I granuli vengono poi 
schiacciati e sciolti formando così la 
plastica ancora fusa, qui può prendere 
due strade, o va nel film a bollestruzio-
ne oppure nella foglia lustra (dipende 
dall’ utilizzo).
La plastica riciclata compie lo stesso 
procedimento ma prima viene tagliuz-
zata (il bello è che non si usa altro 
petrolio per produrla), mentre le pla-
stiche che si vogliono fare con forme 
complesse vengono fatte con lo stam-
paggio a iniezione, dove viene inietta-
ta la plastica ancora fusa e aprendolo 
si troverà la forma desiderata (esem-
pio i tappi delle penne, i caschetti di 
protezione usati in quella fabbrica e le 
bottiglie).

Anche se a noi non sembra, la plastica 
ha più strati che la rendono più resi-
stente.
Nello strato interno c’è la plastica ver-
gine (cioè non ancora usata) per evitare 
il contatto dei virus che potrebbero es-
sere ancora presenti…
Mentre nello strato in mezzo e esterno 
la plastica generalmente non è vergine 
(cioè già usata)

IMPATTO AMBIENTALE DELLA 
PLASTICA
L’industria Bandera ha anche un la-
boratorio dove si sperimentano nuovi 
procedimenti, aggiungendo dei mate-
riali al processo che si fa per ottenere 
la plastica, per renderla migliore e bio-
degradabile.
Ci è stato detto che molte volte si pen-
sa che la plastica possa inquinare di più 
del vetro, invece il vetro inquina di più 
della plastica.

MARKETING
L’industria Bandera vende il suo pro-
dotto tramite gli uffici vendita.
Il prodotto viene ideato e, sulla base del 
progetto, si acquistano i componenti. 
Subito dopo inizia il processo di assem-
blaggio, collaudo, il prodotto viene poi 
smontato e spedito al cliente.
Per stabilire il prezzo del prodotto, 
viene fatto un bilancio delle spese 
sostenute aggiungendo un guadagno. 
L’industria Bandera esporta in tutto il 

mondo perché il suo prodotto è molto 
richiesto all’estero, ma la produzione è 
fatta in Italia.
Abbiamo quindi capito che in un’atti-
vità c’è bisogno di chi progetta, vende, 
realizza, monta i macchinari, chi fattu-
ra e chi fa lo stipendio.

CHI CI HA ACCOMPAGNATO
Samuele - Responsabile del settore 
commerciale
Sergio - Direttore
Michele - Ingegnere e nipote del fon-
datore dell’Industria

I LORO CONSIGLI
Studiate molto bene l’inglese, perché 
vi aprirà nuove strade per trovare un 
lavoro.
Studiate, perché più cultura e più ca-
pacità avrete … maggiori saranno le 
possibilità di trovare un lavoro che vi 
appassiona.
Non mollate di fronte alle difficoltà.

CONCLUSIONE
Siamo tornati a scuola soddisfatti... 
dopo aver posato per una foto di grup-
po che ci è stata scattata dalla respon-
sabile dell’UNIVA che ha seguito tutto 
il nostro percorso.
Quella che doveva essere una via di 
fuga dalle normali lezioni, si è rivelata 
in verità una grande occasione… per 
continuare ad imparare!

3^B – DON RIMOLDI
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La sconfitta peggiore?
Lo scoraggiamento 



Samuel Shefiri – Il Caporedattore 

Merenda insieme: il valore della condivisione
Se più gente guardasse alla gente con favor… 
avremmo meno gente difficile e più gente di cuor…

Il progetto “Merenda insieme” è un 
attività che ha coinvolto, una volta al 
mese, tutta la classe 1^A, i genitori e 
gli insegnanti. 
Per noi è stato sicuramente un appun-
tamento che ha interrotto le normali le-
zioni … contemporaneamente, però, è 
diventata un’opportunità concreta per 
ascoltarci e conoscerci, per relazionar-
ci e per esprimere liberamente i nostri 
bisogni e le nostre emozioni. Insomma 
per “vivere” la scuola come un luogo 
di opportunità e di crescita.
Durante il primo incontro i gruppi, in-
dicati dai professori, sono stati lasciati 
liberi di confrontarsi sui temi più di-
sparati. 
È stato bello: abbiamo parlato senza 
alcun timore e intanto sui nostri banchi 
si alternavano le tisane e le torte pre-
parate dalle mamme. Alla fine abbiamo 
condiviso ordinatamente tutte le rifles-
sioni, guidati da un coordinatore che 
aveva il compito di formulare e propor-

re idee, leggere i pensieri del gruppo.
Nel secondo incontro siamo stati in-
vitati a riflettere su eventi significativi 
accaduti all’interno e all’esterno della 
scuola, sulle persone che ci guidano e 
sulle nostre difficoltà. 
Ci è stato proposto il metodo del World 
Cafe. Domande precise scritte su una 
tovaglia - cartellone che ha fatto da 
sfondo per l’intera merenda.
Anche questa modalità, a noi completa-
mente sconosciuta, si è rivelata efficace.
Le domande, infatti, hanno indirizzato 
la discussione e non ci hanno permes-
so di divagare. Ci siamo divertiti e allo 
stesso tempo abbiamo risolto alcune 
delle tante difficoltà che provocano 
incertezze e ansia. La conclusione: 
sono tante le risorse su cui possiamo 
fare affidamento. Anche questa volta 
le tisane e le torte hanno alleggerito il 
nostro“compito”.
Per la terza “Merenda insieme” ab-
biamo invitato i genitori che han-

no riflettuto insieme a noi 
sull’esperienza della mostra 
“Conflitti, litigi e altre rottu-
re” e sui contenuti di un testo 
interpretato dai due nostri 
insegnanti “L’uomo andava 
d’accordo con tutti”.
Non è stato facile, ma le 
mamme ci sono state d’aiu-
to… con le parole e con le immancabili 
torte, rigorosamente artigianali.
Abbiamo capito che non è utile evitare 
i conflitti… al contrario… affrontarli è 
indispensabile per crescere.
Per il quarto incontro abbiamo avuto 
degli ospiti speciali: due mamme, due 
papà e ben otto educatori dell’Oratorio.
Abbiamo introdotto il tema, cantan-
do “Il mondo che vorrei” e recitando 
la poesia “Mi sento solo”. Poi, come 
concordato in fase di preparazione, i 
componenti di ciascun gruppo hanno 
condiviso, con i genitori e gli educa-
tori, le riflessioni già effettuate nelle 

settimane precedenti. Ancora una volta 
abbiamo sperimentato la bellezza del-
lo stare insieme. Intorno a noi gli in-
segnanti… servivano le immancabili 
tisane, i biscotti, le fette di torta.
Tra una battuta e l’altra abbiamo poe-
tato… pensando alla Solitudine. 
Naturalmente abbiamo condiviso im-
pegno e soddisfazioni.	
Il risultato dei nostri sforzi desideria-
mo affidarlo a Voi, cari lettori!
La mattinata si è conclusa con le note 
e le parole di “Viva la gente”.

G. Bizzotto - C. Monti
S. Shefiri – A. Zonna 

SOLITUDINE IN POESIA
LA NOSTRA SOLITUDINE
Un amico se ne va accompagnato da 
una lacrima.
Una porta si è chiusa, ma non è 
l’ultima.
Lo vogliamo dire con queste rime
la solitudine ha inizio ma anche una 
fine.
La solitudine paura suscita
ma è anche strumento di crescita

Stefano con Samuel S., 
Andrea M. Isaac, Daniel

LA SOLITUDINE IN NOI
Ogni volta che guardo la luna mi 
sento sola
perché so che io penso a te.
Come l’arcobaleno cresce in cielo
come la rondine migra lontano
così l’allegria si allontana da me.
Io credo in te 
e so che un domani tornerai da me.

Jiware, Alessia, Riccardo, Morad 
con Hafidha e Luigia

VUOTO IN ME STESSO
Ogni giorno, attimo e secondo
sento la mia anima che cade nel 
profondo.
Cerco di non pensarci 
intanto il mio corpo muore. 
Ma una cosa non morirà mai
la mia anima, il mio amore.

Gabriel

SE FOSSI
Se fossi un pesce rosso cercherei altri 
pesci rossi
Se fossi una goccia cercherei la pioggia
Se fossi un agnello cercherei un 
gregge
Sono un uomo e mi perdo nella gente
Gianpaolo

L’EFFETTO DELLA SOLITUDINE
La solitudine mi ha imprigionato
insieme alla mia anima che mi ha 
bruciato.
Non devo fare neanche un peccato
perché la solitudine il mio cuore ha 
già macchiato.
Non mi hanno mai rispettato 
e neanche ascoltato.
Per questo mi sono rifugiato nel peccato

Carlo

MI SENTO SOLO
Mi sento solo.
Cammino per la strada
e nessuno mi guarda,
mi sorride o mi saluta.
Mi ritiro in un angolo
e mi raccolgo nei miei pensieri. 
Chissà se un giorno
questa solitudine finirà
e ritroverò la serenità.
Nell’affetto degli amici.

Lino

LA SOLITUDINE
La solitudine … è come una malattia 
che non è facile mandar via.
… Ti isola dagli altri
senza costruire relazioni.

CLASSE 1^A - DON RIMOLDI 

La solitudine è un pozzo senza fondo,
un cane abbandonato sulle strade del mondo,
è un bambino che da solo fa il giro tondo,
è una piccola stella in un universo buio e vuoto,
è come l’aria che respiriamo senza azoto.
La solitudine è paura che non ci porta mai fortuna,
è come mille soli ed una sola luna.
Sappiamo però che di qualcuno ci possiamo fidare,
sono le persone che sanno veramente amare
e la solitudine allontanare

Yacopo, Luca, Alessandro R. 
con Nicoletta, Anna e Habib

VORREI …
Vorrei poter 
volare come 
solo l’aquila 
sa fare
Non 
lasciarmi solo, insegnami a volare.
Quando sono solo sento rabbia ,
se sei con me si dissolve come sabbia.
Restami vicino
ed insegnami a sognare 

Paolo e Franca con Yassin, Samuel 
F., Salvatore, Vincenzo, Alessandro G.

SOLITUDINE È 

… Ci provoca tanto dolore 
nel nostro cuore
… è come se ti trovassi nel deserto 
abbandonato alla tua tristezza .
… Vorremo sempre tanti amici
con cui vivere momenti felici

 Lorenzo, Giorgia , 
Dyiaa con Rocchina e Oreste
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La miglior medicina? L’ottimismo.



La lezione, durata due ore circa, è stata 
divisa in due parti: la spiegazione e un 
piccolo laboratorio strutturato per noi 
alunni.
Il sig. Carlo è stato molto gentile e 
chiaro; ci ha spiegato tutte le fasi del-
la produzione di un libro, dall’idea 
dell’autore alla distribuzione del testo 
stampato alle librerie.
Il procedimento è molto lungo e labo-
rioso: dietro la nascita di un libro ci 
sono molti passaggi e figure professio-
nali che noi alunni non ci immaginava-
mo proprio! 
L’esperto ci ha parlato dell’importan-
za della scelta del carattere (quello più 

Andrea Coppola – Il Vicedirettore

La forza più grande? La fiducia
COME NASCE UN LIBRO

Martedì 29 novembre gli alunni delle classi seconde hanno assistito ad una lezione sulla storia 
del libro tenuta dal sig. Carlo Scardeoni, editore e tipografo di Varese. 
L’attività rientrava nel progetto “La nascita di un libro” attivato dalla prof.ssa Marcon, il cui 
obiettivo oltre al potenziamento delle competenze di italiano è anche un inizio del percorso di 
orientamento. 

diffuso è il times e il simoncini gara-
mond) del corpo, del formato e della 
spaziatura. In questo incontro abbiamo 
imparato molti termini specifici del 
mondo dei libri e abbiamo conosciuto 
anche le diverse tipologie di libro, a 
seconda della rilegatura e della coper-
tina, ad es. il cartonato e la brochure; 
siamo venuti a conoscenza del ruolo 
fondamentale del correttore di bozze e 
del linguaggio universale che lui adotta 
per svolgere il suo lavoro.

Il sig. Carlo ci ha illustrato anche la 
fase della stampa in tipografia, parlan-
doci delle varie macchine, dei quattro 
colori base (blu, giallo, magenta e 
nero) e si è reso disponibile ad accom-
pagnare tutti noi in una tipografia di 
Varese dove poter vedere dal vivo tutto 
quello che ci ha spiegato in questo in-
contro a scuola.
Durante il laboratorio siamo stati divisi 
in due gruppi: dovevamo attaccare dei 
fogli numerati su un cartellone e pie-

garlo tante volte ottenendo così dei se-
dicesimi e dei trentaduesimi. Il signor 
Carlo ci ha portato anche libri di vari 
generi dal romanzo alla cucina, dal 
fantasy al saggio storico e ci ha detto 
di aver conosciuto personalmente au-
tori famosi come Camilleri. 
L’incontro si è concluso con l’appun-
tamento in tipografia e con una bellis-
sima frase che ci ha lasciato il nostro 
amico Carlo: “La lettura riempie il 
senso della vita”.

Classe 2^A 

«L’intreccio delle parole, come quello 
dei pensieri, non si improvvisa, ma è 
frutto di educazione, soprattutto scola-
stica» (Daniela Notarbartolo).
Negli ultimi anni in Italia si continua 
a discutere sul fatto che molti laureati 
non sanno più parlare né scrivere l’i-
taliano, facendo errori grammaticali 
appena tollerabili in terza elementare. 
A dir la verità, anche solo comprende-
re un semplice concetto è un problema 
per molti laureati che non riescono ad 
andare oltre il livello elementare di de-
cifrazione di una pagina scritta (il bu-
giardino di un medicinale, le istruzioni 
di un elettrodomestico). 
E non sanno produrre un semplice te-
sto: una relazione, un referto medico, 
ma neanche una banale lettera. 
Analfabeti con la laurea. Gli studiosi, 
è vero, preferiscono chiamarli illette-
rati: non si tratta infatti dell’incapacità 
brutale di compitare parole o di deci-
frare una singola parola, ma della reale 
difficoltà a comunicare efficacemente 
e comprensibilmente con gli altri attra-
verso la scrittura. Purtroppo nelle aule 
dei nostri Istituti superiori, il grado di 
padronanza della lingua italiana non 
è mai messo alla prova. Persino l’arte 
dell’argomentazione orale, ponte fra i 
due universi semantici, è svanita. 
È chiaro ormai da molti anni che, alla 
fine del percorso scolastico, troppi 
ragazzi scrivono male l’italiano, leg-
gono poco e faticano ad esprimersi 
oralmente. 
Da tempo i docenti universitari denun-
ciano le carenze linguistiche dei loro 
studenti (grammatica, sintassi, les-
sico). Nel tentativo di porvi rimedio, 
sono stati persino attivati corsi di recu-
pero d’italiano.
A fronte di una situazione così pre-
occupante il sistema scolastico non 

“Fa’ che il cibo sia la 
tua medicina e che la 
medicina sia il tuo cibo”
L’articolo si ispira al film documentario: 
Forks over Knives- forchette contro coltelli 
che la classe 2^A ha visto e commentato 
durante l’ora di scienze (Forks over Knives 
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reagisce in modo appropriato. Il tema 
della correttezza linguistica e gram-
maticale è stato a lungo svalutato sul 
piano didattico più o meno da tutti i 
governi. 
Per questa ragione 600 docenti uni-
versitari, in una lettera aperta al Pre-
sidente del Consiglio, alla Ministra 
dell’Istruzione e al Parlamento, hanno 
proposto alcune linee di intervento che 
riportiamo sinteticamente.
Indicazioni Nazionali: revisione  che 
dia grande rilievo all’acquisizione 
delle competenze di base, fondamen-
tali per tutti gli ambiti disciplinari. Tali 
indicazioni dovrebbero contenere i 
traguardi intermedi imprescindibili da 
raggiungere e le più importanti tipolo-
gie di esercitazioni;
   Verifiche nazionali periodiche duran-
te gli otto anni del primo ciclo: dettato 
ortografico, riassunto, comprensione 
del testo, conoscenza del lessico, ana-
lisi grammaticale e scrittura corsiva a 
mano.
L’introduzione di serie verifiche costi-
tuirebbero per gli allievi un incentivo 
a fare del proprio meglio e un’occa-
sione per abituarsi ad affrontare delle 
prove; mentre gli insegnanti avrebbero 
finalmente dei chiari obiettivi, comuni 
a tutte le scuole, a cui finalizzare una 
parte significativa del loro lavoro.
Le parole sono importanti! Chi parla 
male, pensa male e vive male.(dal film 
Palombella Rossa)

S.Baidaoui - G.Cigna

streaming - italiano).
Girato tra Stati Uniti, Canada e Cina, ha 
come base teorica gli studi di Colin Cam-
pbell, famoso nutrizionista, e di Caldwell 
Esselstyn, un chirurgo impegnato nella 
battaglia contro il cancro. In questo docu-
mentario viene raccontata la storia di due 

pazienti: Joy Acoine e San’dera Nation, 
entrambi tormentati da alcune classiche pa-
tologie occidentali. Il primo soffre di diabe-
te, sovrappeso e forte colesterolemia; non 
riesce più a dormire a causa dei pesanti ef-
fetti collaterali dei farmaci assunti.
La seconda, afflitta dal diabete e dall’iper-
tensione, viene curata con una serie di far-
maci costosi e debilitanti.
Tutti e due, dopo essere arrivati a un punto 
di totale disperazione, decidono di provare 
una dieta vegetale integrale.
L’adozione di un nuovo stile di vita deter-
mina, nel giro di poco tempo, una serie di 
effetti positivi: recupero del peso forma, 
energia e voglia di vivere …
Mangiare è un’azione che compiamo ogni 
giorno, come possiamo pensare che ciò 
non incida sulla nostra salute?
Purtroppo la società Occidentale, e soprat-
tutto la nuova generazione, non comprende 
che una corretta alimentazione è la base per 
la salute dell’organismo e di una lunga vita. 
Bisognerebbe comprendere che uno stile 
di vita sano è caratterizzato da una quantità 
modesta di proteine e derivati di animali.
Il famoso nutrizionista Colin Campbell, in-
fatti, ha provato che un topo, al quale viene 
somministrato il 20% della carne consu-
mata da un americano, contrae un tumore; 
invece fornendogli solo il 5% di carne, il 
tumore regredisce.
Il dott. Colin Campbell, in questo docu-
mentario, racconta che dagli studi è emerso 
un valore soglia che favorisce fortemente 
la formazione di neoplasie e un valore al 
di sotto, invece, sopprime questo mecca-
nismo. Consumando derivati di animali, a 
suo dire, si oltrepassa questo valore soglia 
che, invece, non viene superato con il con-
sumo di vegetali.
Un’alimentazione integrale naturale a base 
vegetale, secondo Colin, è la dieta più equi-
librata.
Nel libro The Cina Study, pubblicato nel 
2005, il nutrizionista, basandosi su dati epi-
demiologici raccolti in Cina, trae una serie 
di conclusioni sui benefici di alcuni regimi 
alimentari.
Campbell interpreta i dati, sostenendo una 
stretta relazione tra cibo e malattie cardio-
vascolari, cancro e diabete e la possibilità 
di ridurre il rischio di contrarre queste pa-
tologie o arrestare e invertire il loro svilup-
po attraverso l’alimentazione. Giunge alla 
conclusione che una dieta basata su cibi 

vegetali riduce 
drasticamente la 
possibilità di svi-
luppare malattie 
cardiovascolari, 
diabete, cancro e 
obesità. 
I ricercatori del Progetto 
Cina hanno ipotizzato che il 
tipo di cibo assunto eserciti un’influenza 
sull’obesità maggiore rispetto al numero di 
calorie assunte. È stato infatti rilevato che 
i cinesi studiati assumevano mediamen-
te 270 Kcal al giorno in più rispetto agli 
statunitensi, ma mentre negli Stati Uniti 
l’obesità è molto diffusa, in Cina questa 
patologia ha un’incidenza molto bassa. 
L’esercizio fisico può spiegare solo in parte 
questa apparente contraddizione. Poiché 
la dieta della popolazione cinese studiata 
comprendeva il triplo dei carboidrati e solo 
il 30% dei grassi assunti dagli statuniten-
si, alcuni ricercatori hanno ipotizzato che 
i grassi vengano immagazzinati con più 
facilità dall’organismo, mentre potrebbe 
essere necessario bruciare un maggior nu-
mero di calorie derivanti da amidi per la 
produzione di energia e calore. 
Secondo altre ipotesi, i grassi potrebbero 
contenere non 9 ma 11 calorie per gram-
mo. Ciò non toglie che questo dato sia di 
fatto collegabile alla composizione chi-
mica degli alimenti; infatti la carne, non 
contiene solo proteine nobili ma anche 
grassi saturi, che svolgono nell’organismo 
funzione diversa da quella degli zuccheri. 
Questi ultimi, invece, avendo funzione 
energetica immediata tendono ad accumu-
larsi con minore facilità nell’organismo.
Sono sempre più numerosi gli esperti che 
sostengono gli effetti benefici delle diete a 
base vegetale.
Nel suo libro Prevent and Reverse Heart 
Disease, il dottor Caldwell Esselstyn (ex 
canottiere americano, medaglia d’oro alle 
olimpiadi di Melbourne del 1956) spiega 
come il consumo di carne, latticini e grassi 
danneggia il rivestimento dei vasi sangui-
gni, provocando attacchi cardiaci o ictus.
Ippocrate, nato nel 460 a.C. e considerato 
il padre della medicina, ha affermato e pro-
vato che il cibo è la migliore medicina. 
Ergo … il modo di mangiare condiziona la 
nostra salute.
E. Crimi e la Redazione della classe2^A
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I disturbi del comportamento alimen-
tare (DCA) rappresentano lo specchio 
di un disagio sociale più ampio che na-
sce dalla difficoltà di percepire il sé e 
la propria immagine corporea. 
L’alimentazione non rappresenta più 
solo un bisogno fisiologico, ma inte-
ressa la cura e l’attenzione verso noi 
stessi e gli altri, il rapporto con la no-
stra immagine corporea e con il con-
testo sociale nel quale siamo inseriti.

Abbiamo affrontato e approfondito 
questo problema in classe.
I DCA hanno iniziato a manifestarsi 
nei paesi industrializzati dopo la se-
conda guerra mondiale, aumentando 
poi con grande rapidità a partire dagli 
anni ’70. Dagli anni ’90 i casi sono ad-
dirittura raddoppiati.
Le persone affette da questi disturbi 
sono spesso insicure, eccessivamente 
preoccupate del giudizio altrui e per-
fezioniste. 
Anche i condizionamenti socio-cultu-
rali possono rivelarsi un fattore scate-
nante, proponendo modelli di donne 
magre e perfette fisicamente. In questo 
modo la bellezza e il successo risul-
tano associati all’idea di magrezza, 

I Direttori del Giornalino
Lorenzo Gatt e Daniele Guerrini

mentre il grasso corporeo si abbina, 
per pregiudizio, a personalità deboli e 
perdenti.
I soggetti più frequentemente colpiti 
sono le ragazze e le giovani donne in 
età compresa tra i 12 e i 35 anni, ma 
il fenomeno è in aumento anche tra la 
popolazione maschile.
I Disturbi del Comportamento Ali-
mentare possono causare seri problemi 
fisici, che sono reversibili, se il distur-
bo viene affrontato tempestivamente. 
Sono patologie caratterizzate da un’al-
terazione delle abitudini alimentari e 
da un’eccessiva preoccupazione per il 
peso e per le forme del corpo. Soprag-
giungono prevalentemente durante l’a-
dolescenza. 
I comportamenti tipici di una persona 
che soffre di un Disturbo del Compor-
tamento Alimentare sono: digiuno, re-
strizione dell’alimentazione, crisi buli-
miche, vomito autoindotto, assunzione 
impropria di lassativi, intensa attività 
fisica finalizzata alla perdita di peso. 
Alcune persone possono ricorrere ad 
uno o più di questi comportamenti, ma 
ciò non vuol dire necessariamente che 
esse soffrano di un disturbo alimentare.

BULIMIA 
La caratteristica principale della bulimia 
nervosa è un circolo di preoccupazione 
autoperpetuante per il peso e le forme 
corporee che si concretizza in una dieta 

ferrea, abbuffate, vomito autoindotto. 
La diretta conseguenza è il tentativo 
di dimagrire seguendo una dieta ferrea 
che è la principale responsabile della 
comparsa delle abbuffate nelle persone 
che presentano i sintomi della bulimia. 
Seguire una dieta rigida in modo impec-
cabile porta prima o poi inevitabilmen-
te a compiere piccole trasgressioni che 
vengono vissute come una irrimediabile 
perdita di controllo sulle proprie azioni. 
Le abbuffate in una prima fase possono 
dare piacere perché allentano la tensio-
ne del dover seguire in modo ferreo la 
dieta, col passare del tempo determi-
nano però emozioni negative (paura di 
ingrassare, senso di colpa, vergogna, 
disgusto) che a loro volta possono in-
nescare nuove abbuffate, alimentando il 
circolo vizioso che mantiene i sintomi 
della bulimia.

ANORESSIA
L’anoressia è una perdita del 20% del 
proprio peso in un breve periodo di 
tempo (3-4 mesi); tale calo ponderale 
è causato da un’alimentazione estre-
mamente controllata e limitata, da 
eccessivo esercizio fisico, dall’indu-
zione del vomito o dal forte utilizzo di 
lassativi. Caratteristiche comuni che 
contraddistinguono le persone affette 
da anoressia nervosa sono: alto livello 
di perfezionismo, iperattività, mancata 
consapevolezza della malattia.

Il corpo è vissuto da queste persone 
come un nemico contro cui combat-
tere, i cui bisogni non vengono av-
vertiti. Il controllo del peso è ciò che 
garantisce una sensazione di autono-
mia e indipendenza e questo implica, 
spesso, comportamenti alimentari 
ritualizzati, preferenza per cibi e 
bevande dal basso apporto calorico, 
una tendenza ad alimentarsi molto 
lentamente. 
In più, non è raro riscontrare un’ecces-
siva attività fisica (impegno smodato 
negli sport, fare molte attività in piedi, 
farsi carico di borse e zaini pesanti), 
una tendenza ad esporsi al freddo, ol-
treché la propensione a cucinare per gli 
altri e incoraggiarli a mangiare.
Cosa è opportuno fare quando si so-
spetta che una nostra amica possa sof-
frire di un disturbo alimentare: parlare 
con lei in privato - Ascoltarla - Centra-
re l’attenzione sui problemi - Riferire 
ad un adulto.
Cosa non è opportuno fare: evitare di 
esprimere giudizi - Non dare consigli 
su diete. 

M. Costantini, A. Gharselloui, 
N. Pignataro

Il giorno 9 febbraio 2017, in occasio-
ne del Giorno del Ricordo, Pier Maria 
Morresi ha raccontato, a tutte le classi 
terze dell’Istituto, la sua esperienza di 
esule istriano. 
Il dottor Morresi, Presidente dell’As-
sociazione Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia Comitato Provinciale di Va-
rese,   ha proposto un argomento poco 
trattato nei libri di scuola, esprimendosi 
con l’emozione di chi ha vissuto in prima 
persona quegli avvenimenti.
Nato a Pola, Morresi ha descritto, con 
filmati e immagini, una pagina della Sto-
ria italiana, del continuo contendersi dei 
territori istriani e di parte della Venezia 
Giulia con altre nazioni, soffermandosi 
sulla vicenda delle foibe istriane e su ciò 
che è accaduto durante l’esodo che ha in-
teressato lui e altri 300 mila italiani
Morresi afferma: “Per troppo tempo que-
sta storia di dolore e di sradicamento è 
stata taciuta!” 
Solo a partire dal 2005, il 10 febbraio è 
stato scelto dal nostro Parlamento come 
il Giorno del Ricordo in memoria delle 
vittime delle foibe e degli esuli istria-
no-dalmati, costretti ad abbandonare le 
loro case dopo la cessione di Istria, Fiu-
me e Zara alla Jugoslavia, a causa della 
sconfitta dell’Italia nella seconda guerra 
mondiale.
Le foibe, puntualizza l’esule, sono cavi-
tà carsiche di origine naturale con un in-
gresso a strapiombo. È in quelle voragini 
che, fra il 1943 e il 1945, vengono gettati 
più di 3.000 italiani: fascisti, cattolici, li-

“NON SI PUÒ PARLARE DEL FUTURO SE NON SI CONOSCE 
IL PASSATO: LA STORIA SERVE PER POTERSI ORIENTARE”

beraldemocratici, socialisti, uomini di 
chiesa, donne, anziani e bambini.
È una carneficina che testimonia l’odio 
politico-ideologico e la pulizia etnica 
voluta da Tito per eliminare dalla futura 
Jugoslavia i non comunisti.
La persecuzione prosegue fino alla pri-
mavera del 1947, quando viene fissato il 
confine fra l’Italia e la Jugoslavia. Ma il 
dramma degli istriani e dei dalmati non 
si conclude.
Nel febbraio del 1947 dopo la ratifica del 
trattato di pace, trecentocinquantamila 
persone si trasformano in esuli. Scap-
pano dal terrore, non hanno nulla, sono 
bocche da sfamare che non trovano in 
Italia una grande accoglienza.  I profughi 
diventano cittadini di serie B.
Non si può parlare del futuro se non si 
conosce il passato. È indispensabile vi-
gilare e difendere la verità, prosegue il 
nostro testimone.
Dopo 70 anni si dovrebbe arrivare al 
punto di avere una visione unica dei fatti, 
conclude il dottor Morresi.

Redazione 3^A 

CLASSE 3^A- DON RIMOLDI
 

FONDERIA CASATI
Il giorno 11 novembre 2016 la mia 
classe, la 3^E della scuola media “A. 
Righi”, di Varese, si è recata, accom-
pagnata dalla professoressa Serbi-
no, alla fonderia Casati di Varese e 
di Malnate. All’inizio di questo tour, 
proprio all’ingresso del capannone, 
abbiamo potuto leggere un cartello 
che riportava il loro slogan: “La qua-
lità è il nostro futuro”.
Avanzando, la nostra guida ci ha mo-
strato alcuni macchinari spiegandoci il 
loro funzionamento e la loro utilità. In 
seguito ci ha raccontato la storia dell’a-
zienda a partire dalla sua fondazione, 
nel 1972 per opera di Gaudenzio Casati.
Essa era in principio specializzata 
nella produzione di ghisa per l’in-
dustria automobilistica e meccanica. 
Dal 1980 la produzione per l’indu-
stria automobilistica è aumentata, 
diventando la principale risorsa del-
la fonderia. In seguito, ci siamo av-
vicinati a dei forni, utilizzati per la 
trasformazione della ghisa allo stato 
liquido - assomiglia molto alla lava; 
essa viene quindi versata in appositi 
stampi, che vengono lasciati raffred-
dare, perché il loro contenuto possa 
passare allo stato solido.
Prima di andare via, l’ingegner Casa-
ti ci ha illustrato, con l’ausilio di una 
presentazione Power Point, il proces-
so che avviene all’interno degli stam-

pi. Successivamente ci siamo recati 
nell’officina in cui si riparano gli 
stampi. 
Finito di visitare la sede di Varese, 
abbiamo ripreso il pullman verso 
Malnate. Qui abbiamo potuto vede-
re come avvengono la rifinitura e la 
pulitura dei pezzi: la granagliatura e 
il trattamento termico. Infine si effet-
tuano dei test per verificare la qualità 
del prodotto: raggi X, controllo en-
doscopico e magnetoscopico, prove 
di durezza e tensione.

Elisa Russello (3^E – RIGHI)

“DITTA ALBERTI”
Il giorno 11 novembre, noi alunni 
della classe 3^F, accompagnati dal-
le professoresse Indirli e Mammana, 
ci siamo recati presso la ditta Alberti 
di Varese dove siamo stati accolti dal 
proprietario, che ci ha parlato della 
storia dell’azienda e delle macchine 
per lavorare la pelle. Ci ha anche illu-
strato le varie fasi per produrre i pez-
zi necessari a costruire ogni singola 
macchina. In seguito ha raccontato 
la commovente storia di un ragazzo 
scappato dal suo paese in guerra che, 
dopo un periodo difficile, ha trovato 
lavoro nella ditta. È stata un’esperien-
za molto interessante che ci ha avvi-
cinato al mondo del lavoro.

3^F - RIGHI
A cura della classe 3°A
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La rotta migliore? La via giusta.
Disturbi Alimentari: un tema di attualità



Ci siamo svegliati presto per riuscire ad ar-
rivare in tempo, abbiamo condiviso il pul-
lman con alcuni ragazzi della scuola Righi; 
il viaggio è stato molto lungo, ma verso le 
dieci del mattino siamo arrivati in città dove 
abbiamo incontrato i compagni delle altre 
scuole. Subito dopo abbiamo conosciuto la 
nostra guida, e con lei siamo partiti alla sco-
perta della città. Federica ci ha raccontato 
che Pavia è stata fondata dai Romani che 
la chiamarono Ticinum (sorge, infatti, sul 
fiume Ticino). Dopo la conquista dei Lon-
gobardi prese il nome di Papia.
Il nostro percorso è iniziato dal Castello Vi-
sconteo, costruito da Galeazzo II Visconti a 
partire da 1360. Siamo riusciti a sorpren-
dere Federica perché, attraverso i nostri nu-
merosi interventi, abbiamo dato prova della 
nostra preparazione. 
Sapevamo già che il castello, seppur dotato 
di mezzi di difesa, era stato una raffinata re-
sidenza per i nobili del tempo…
Maestoso e al contempo elegante, sulle sue 
facciate abbiamo ammirato le bifore (fine-
stre divise in due parti da una colonnina), 
osservato il fossato, un tempo  permanente-
mente pieno d’acqua. Per riuscire a difen-
dersi la parte alta delle mura è orlata di mer-
li da cui gli arcieri lanciavano le loro frecce; 
dalle torri d’avvistamento e dalle feritoie i 
soldati scagliavano tutto ciò che poteva neu-
tralizzare la forza degli avversari.
L’ultimo discendente della famiglia Vi-
sconti fu Gian Galeazzo che diventò duca 
di Milano; purtroppo morì quando i suoi 
figli erano ancora minorenni. Il governo fu 
affidato alla moglie; iniziò così, pian piano, 
il declino della famiglia Visconti. 
Il castello è stato pesantemente danneggiato 
durante la battaglia di Pavia del 1525, com-
battuta nel parco retrostante, per l’egemonia 
sul ducato, tra Spagnoli e Francesi.
Poi abbiamo raggiunto la Basilica di San 
Pietro in Ciel d’Oro, chiamata così per-
ché in passato aveva la cupola interna tutta 
dorata. La facciata è a capanna, una nota 
di colore, ci ha fatto notare la guida, è data 
dai bacini (piatti) di ceramica di produzio-
ne medio- orientale, murati nella parte alta, 
arrivati grazie ai pellegrini e ai mercanti in 
cammino sulla Via Francigena. Ricostruita 
in epoca romanica, intorno alla fine del XII 
secolo, secondo la tradizione questa basilica 
è stata direttamente fondata dal re longobar-
do Liutprando per ospitare le spoglie mor-
tali di Sant’Agostino, riscattate, nel 724, a 
peso d’oro dai pirati saraceni. La Basilica al 
suo interno presenta, come numerose altre 
chiese di Pavia di quell’epoca, tre navate 
con transetto, abside e sottostante cripta.
Nel presbiterio domina l’Arca marmorea 
con la statua di Sant’Agostino dormiente.
Oltre a Sant’Agostino d’Ippona, la chie-
sa accoglie le tombe di Severino Boezio 
(filosofo romano fatto uccidere dal re Te-
odorico), nella cripta, e del re longobardo 
Liutprando, alla base dell’ultimo pilastro 
della navata destra. Seguendo le indicazioni 
della guida, siamo giunti nel cortile dell’an-
tica Università di Pavia, dove abbiamo 
ammirato i busti dei più famosi insegnanti 
dell’ateneo, tra cui Camillo Golgi (studio-
so e maestro di istologia che approfondì gli 

Yacob Selloum e Daniel Cecchinato

studi sul sistema nervoso) Vincenzo Monti, 
Ugo Foscolo, Alessandro Volta, Lazzaro 
Spallanzani e molti altri.
La guida ci ha spiegato brevemente la sua 
storia, sottolineando che purtroppo l’attivi-
tà dell’Università fu interrotta dall’assedio 
degli Spagnoli nel 1525 e riprese quando 
i sovrani di Casa d’Austria, Maria Teresa 
e Giuseppe, la riaprirono e fondarono la 
Scuola Anatomica Pavese. Dalla fine della 
Seconda Guerra Mondiale l’Università di 
Pavia ha avuto un nuovo rilancio.
Subito dopo abbiamo fatto merenda in 
Piazza Vittoria dove un tempo c’era il foro 
romano. Finita la nostra pausa, siamo anda-
ti al Duomo, un importante edificio rinasci-
mentale che si trova poco distante. Possiede 
una grandiosa cupola ottagonale in muratu-
ra, tra le più grandi d’Italia per altezza ed 
ampiezza; è la terza, dopo la Cupola di San-
ta Maria del Fiore a Firenze e la Cupola di 
San Pietro a Roma.
L’inizio dei lavori della cattedrale risale 
al XV secolo anche se la costruzione si è 
protratta fino al XX secolo e risulta tuttora 
non completata per quel che riguarda i rive-
stimenti marmorei, soprattutto all’esterno. 
Sull’area attualmente occupata dal duomo 
sorgevano in passato le cattedrali gemelle 
di Santo Stefano e di Santa Maria Maggio-
re. L’interno, che abbiamo ammirato molto 
rapidamente, dà una sensazione di grande 
imponenza, ampliata dalla luminosità dei 
bianchissimi rivestimenti in marmo. La 
nostra penultima tappa è stata la Basilica 
di San Michele Maggiore che in età ca-
rolingia si chiamava Chiesa Palatina (cioè 
di palazzo). La prima costruzione, edificata 
in onore di San Michele Arcangelo, risale 
al periodo longobardo. San Michele, ci ha 
fatto notare Federica, si distacca dalle altre 
chiese per l’utilizzo, sia per quanto riguarda 
la struttura sia le decorazioni, della friabi-
le  pietra arenaria  color ocra in luogo del 
cotto, e anche per la particolare conforma-
zione architettonica, che prevede una pianta 
a croce latina. Questa chiesa custodisce nu-
merose tracce di quando Pavia era capitale 
del regno italico; infatti qui avvenivano le 
incoronazioni di re ed imperatori tra cui 
quella di Federico I Barbarossa nel 1155. 
Per raggiungere l’area in cui avremmo 
consumato il nostro pranzo al sacco, siamo 
passati sul Ponte Coperto, inaugurato nel 
1951. Già in epoca romana, nell’antica cit-
tà di Ticinum, era presente un primo ponte 
che collegava le due rive del fiume Ticino. Il 
ponte attuale è stato costruito, dopo i bom-
bardamenti degli alleati nel 1944, circa 30 
metri più a valle del precedente, ed è più 
alto e più ampio. Le arcate sono più larghe 
ed inferiore di numero: cinque al posto di 
sette. Dopo il pranzo, siamo saliti sul nostro 
pullman per raggiungere la Certosa. Arri-
vati, abbiamo percorso a piedi il viale fino 
allo spiazzo antistante, dove è stato possibi-
le giocare, correre, divertirci...
Subito dopo, varcato l’ingresso “Abbiamo 
avuto la sensazione di entrare in un angolo 
di cielo, uno spicchio di meraviglie rubato 
al paradiso e riprodotto nella pietra, negli 
affreschi…” Guidati da un monaco cister-
cense, poco disponibile e un po’ scontroso, 

abbiamo spento i cellulari e ci 
siamo addentrati… fino a scopri-
re tutte le meraviglie… comprese 
le statue di Ludovico il Moro e 
Beatrice d’Este, scolpite in modo 
così efficace da restarne incanta-
ti. Anche il monumentale sepol-
cro di Gian Galeazzo Visconti ha 
rapito la nostra immaginazione. 
Siamo tornati sulla “terra” quan-
do il monaco ci ha mostrato le 
celle dei Certosini che vivono in solitudi-
ne e in perenne ringraziamento di Dio… 
sempre pronti a raggiungere il paradiso. La 
pace e il silenzio (interrotti dalla nostra agi-
tazione e dalla voce metallica del monaco) 
dominano i due chiostri. Sul Chiostro gran-
de si affacciano le porticine delle celle dei 
monaci, piccole casette dove pregare, stu-
diare e dormire… Dopo aver dato un ultimo 
sguardo alla chiesa, che è rimasta … sullo 
sfondo, ci siamo dedicati ai nostri acquisti e 

abbiamo consumato la merenda. Il percorso 
si è concluso con un gioco, proposto dalle 
guide, che ci ha visto protagonisti indiscus-
si… Dopo una giornata così lunga e inten-
sa, desideriamo ringraziare Federica, che 
ha ci ha proposto tante chiavi di lettura per 
scoprire le bellezze di Pavia, la nostra prof., 
con la quale abbiamo approfondito alcuni 
aspetti di questa città, e tutti gli adulti che ci 
dedicano tempo ed energie.
Samuel Shefiri e la Redazione della classe 1^A

QUATTRO CLASSI TERZE 
DEL NOSTRO ISTITUTO 
SI CONFRONTANO 
CON LA STORIA DEL NOVECENTO

Nei giorni 29-30-31 di marzo le classi 3^A 
e 3^B della Scuola Don Rimoldi e le classi 
3^C e 3^D della scuola Salvemini hanno 
vissuto una significativa esperienza con la 
visita di istruzione a Redipuglia, Trieste e 
Aquileia.
Mercoledì 29 marzo
Siamo partiti di buon’ora e dopo circa 7 
ore di pullman siamo arrivati al Sacrario 
Militare di Redipuglia, il più grande 
monumento italiano dedicato ai caduti 
della Grande Guerra. Appare maestoso 
ed impressionante con i suoi 22 gradoni 
di pietra bianca che, in ordine alfabetico, 
custodiscono i nomi e le spoglie di circa 
40 mila soldati identificati. Ogni loculo è 
sormontato dalla scritta “Presente”.  Ab-
biamo incontrato la nostra guida che ci 
ha parlato della Prima Guerra Mondiale, 
portandoci a visitare il museo delle armi 
e degli oggetti della vita quotidiana. Clau-
dio ci ha spiegato la funzione delle trincee: 
fosse e camminamenti lunghi e sufficien-
temente profondi che servivano a ripararsi 
dal fuoco nemico; i soldati potevano rima-
nerci anche per anni, in condizioni di vita 
pessime, esposti al freddo e alle malattie. 
Successivamente con il pullman abbiamo 
raggiunto le doline: avvallamenti del terre-
no carsico dove abbiamo visto i resti di un 
ospedale da campo e un tumulo sovrastan-
te una fossa comune. Tornando, abbiamo 
fatto tappa al sacrario di Redipuglia. Dalla 
cima, dove tre croci richiamano l’imma-
gine del Monte Golgota e la crocifissione 

di Cristo, siamo scesi a piedi passando per 
le rampe di scale che lo fiancheggiano; a 
metà strada abbiamo sentito il suono del-
le campane che ogni giorno richiama alla 
memoria il sacrificio di tanti uomini.
Nel tardo pomeriggio ci siamo avviati ver-
so Grado per raggiungere l’albergo.
Giovedì 30 marzo
Dopo esserci svegliati molto presto siamo 
partiti in direzione Trieste per visitare la ri-
siera di San Sabba.
Edificata come fabbrica per la lavorazione 
del riso, venne utilizzata dopo l’8 settembre 
1943 dai nazisti come campo di prigionia; 
in seguito fu impiegata per lo smistamento 
dei deportati diretti in Germania e Polonia, 
alla detenzione e alla eliminazione degli 
ostaggi, dei partigiani e dei detenuti politici 
ed ebrei. Il 4 aprile 1944 venne messo in 
funzione anche un forno crematorio.
Nel pomeriggio abbiamo visitato il Cen-
tro di Trieste. Verso fine giornata ci siamo 
recati sulla costa di Trieste al Castello di 
Miramare, la residenza prediletta dell’ar-
ciduca Massimiliano d’Asburgo. Inoltran-
doci nelle diverse stanze e sale, ricche di 
ricordi e testimonianze, ci è stata spiegata 
la sua storia.
Venerdì 31 marzo
Il terzo giorno, dopo aver preparato le 
valige, ci siamo diretti verso la città di 
Aquileia, in provincia di Udine. Fondata 
dai Romani nel 181 a.C. come avamposto 
militare contro i barbari, Aquileia divenne 
in seguito un importante centro commer-
ciale fluviale e  una delle città più fiorenti 
dell’Impero (quarta città più importante 
d’Europa) in parte distrutta durante i sac-
cheggiamenti degli Unni di Attila.
Abbiamo visitato la Basilica e il Battistero, 
entrambi ricchi di affreschi.
Terminata questa visita, abbiamo pranzato 
in un ristorante vicino e dopo ci siamo av-
viati verso Varese.
È stata un’esperienza speciale, coinvolgen-
te e ricca di emozioni…

La classe 3^B e M. Costantini, 
T.Baldracchi N.Pignataro per la classe 3^A

Il primo bisogno? Comunicare.
ALLA SCOPERTA DELLA CITTÀ DI PAVIA

La nostra visita d’istruzione, organizzata per tutte le classi prime dell’ Istituto, 
si è svolta il giorno 29 Marzo a Pavia.
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Il giorno 2 febbraio 2017 con le educatrici 
del Centro Gulliver (Sara, Federica e Anna), 
la classe 2^A ha riflettuto sul ruolo dell’af-
fettività e della sessualità nello sviluppo 
dell’individuo, soprattutto nelle fasi di vita 
della preadolescenza e dell’adolescenza.

L’affettività comprende i sentimenti e le 
emozioni negative/positive (frustrazione, 
rabbia, tristezza, solitudine, gioia, soddisfa-
zione, serenità ecc ...) che la persona prova 
in risposta all’ambiente in cui vive e alle 
relazioni sociali, in particolare di quelle fa-
miliari e amicali. 
La sessualità è un altro aspetto fondamen-
tale del comportamento che riguarda da 
un lato gli atti finalizzati alla riproduzione 

Lorenzo Mancini e Samuel Ferraro 

 Iglif Guarda e Erika Guarda

La cosa più bella
 del mondo? L’amore

L’INSEGNANTE DOPPIA-ATTORE
Il 23 marzo 2017 abbiamo avuto il 
piacere di ascoltare il professor Piaz-
za, insegnante di tedesco, che ci ha 
raccontato la sua esperienza nel mon-
do del doppiaggio. Infatti, oltre al suo 
lavoro scolastico è un doppiatore, co-
lui che presta la propria voce ad attori 
stranieri. Per svolgere questo lavoro è 
molto importante “esercitare le emo-
zioni” facendo teatro, a questo pro-
posito il filosofo Platone disse: “Il teatro è lo specchio dell’anima”. Quindi 
essere doppiatore è prima di tutto essere attore. Il doppiatore deve avere una 
perfetta dizione, deve parlare senza accenti che ricordino un dialetto. La 
sala doppiaggio ha al suo interno un microfono, un leggio e uno schermo. 
Il doppiatore viene guidato dal direttore del doppiaggio e un’ altra figura 
importante è quella del fonico di sala che regola il microfono per gli effetti 
sonori. Per il doppiatore è fondamentale osservare l’espressione del sogget-
to doppiato per far percepire le giuste emozioni a chi guarda e per evitare lo 
scollamento, ovvero quando la voce non è adeguata al personaggio. Il co-
pione è diviso in anelli, piccole clip della durata di un minuto e per far sì che 
il doppiatore non improvvisi, non gli viene fatto vedere l’audiovisivo prima 
della registrazione. Per ottenere una parte come doppiatore è importante 
partecipare a molti provini. 
Alla fine dell’intervista il Prof Piazza ci ha rivelato che, anche se ama mol-
to il suo lavoro come doppiatore, preferisce insegnare tedesco nella nostra 
scuola!

G. Bizzotto - V. Langella – L.Mancini- C.Monti
A cura di Teresa Novelli e Giorgia Volpe

IN CAMMINO VERSO L’ALTRO
Il giorno 29 gennaio 2017, insieme 
ai compagni del gruppo cineforum 
della IV novembre, abbiamo incon-
trato don Vittorio dell’Associazione 
Amici degli emarginati (A.D.E.) la 
stessa che ci ha proposto il progetto 

LA TESTIMONIANZA DI STELLA 
BOLAFFI
Il 31 gennaio 2017, insieme ai compa-
gni delle classi terze dell’Istituto, ab-
biamo incontrato Stella Bolaffi, figlia 
di un comandante partigiano ebreo 
attivo nella Resistenza piemontese, e 
autrice di testi sulla lotta di Liberazio-
ne in Italia. 
Il suo intervento è stato introdotto da 
una suggestiva danza presentata dai 
compagni della scuola Righi, da una 
bellissima poesia recitata dagli alunni 
della Scuola Salvemini; per la Don Ri-
moldi sono intervenuti con una canzo-
ne i bambini della classe prima e con 
l’esecuzione di un brano musicale i 
ragazzi di terza.
Subito dopo la signora Bolaffi ci ha 
parlato della sua difficile infanzia di 
bambina ebrea. Le leggi razziali erano 
entrate in vigore nel 1938, quando lei 
aveva solo 4 anni. Abitava con la sua 

famiglia in Val di Susa, in Piemonte. 
A causa dei rastrellamenti era stata 
costretta ad abbandonare la sua casa e 
con essa anche tutti i suoi averi: appar-
teneva ad una famiglia benestante.
Come nel suo libro La balma delle 
streghe, ci racconta lentamente la sua 
vita vissuta in clandestinità insieme ai 
familiari, fuggendo dalle SS per evita-
re la cattura e la deportazione nei cam-
pi di concentramento. 

In cammino verso l’altro.
Conoscerlo è stata un’esperienza toc-
cante. È un uomo gracile ma caparbio. 
Durante il racconto delle sue esperien-
ze si è commosso più volte, suscitando 
in noi il desiderio di proteggerlo. Ad 
aiutarlo è intervenuta la maestra Raffa-
ella che interpretando le sue emozioni, 
ci ha permesso di cogliere il suo mes-
saggio. La sua voce flebile ha raggiun-
to il cuore di ognuno di noi. Pian pia-
no, come api attratti dai fiori, ci siamo 
avvicinati a lui e abbiamo toccato con 
mano quanto l’altro possa aver bisogno 
di noi. 
Il Cammino verso l’umanità dell’altro 
continua …

Classe 1^A

Tanti sono gli episodi che ci colpi-
scono: suo padre nascosto in un pol-
laio per sfuggire ai fascisti, un albero 
che diventa uno scudo, trattenendo 
i proiettili mortali. Stella costretta a 
vivere in soffitta, dove si ammala e 
rischia di morire perché la presenza 
dei fascisti non permetteva di chia-
mare un medico.
Nel silenzio assoluto ci siamo lascia-
ti portare in quegli anni, in quelle si-

tuazioni che oggi ci appaiono assurde. 
Quante emozioni suscita il racconto di 
Stella!     
Interesse e rispetto per la storia umana. 
Indignazione per una tragedia che solo 
per poco tempo ancora potrà essere te-
stimoniata!
Stella ci affida la sua testimonianza, a 
noi tocca consegnarla alle generazioni 
future.

M. Costantini - N. Pignataro

e dall’altro anche gli aspetti sociali che si 
sono evoluti in relazione alle differenze tra 
uomo e donna. Il termine “sessualità”, 
quindi, è riferito più specificatamente 
agli aspetti psicologici e sociali del com-
portamento sessuale umano.
Questo e altri due incontri rappresentano 
la continuazione di un progetto già avviato 
lo scorso anno e che si concluderà in ter-
za media.Abbiamo iniziato parlando delle 
caratteristiche che differenziano il maschio 
dalla femmina. Poi i due gruppi (ragazzi e 
ragazze) hanno realizzato dei cartelloni.
Sia alle ragazze sia ai ragazzi è stato chiesto 
di rappresentare il loro mondo con imma-
gini e scritte ritagliate da riviste. 
Alla fine ogni gruppo ha commentato il 
proprio cartellone alla classe. Sono emer-
se in modo chiaro le differenze, anche se 
complessivamente ci siamo concentrati più 
sugli hobby e sulle cose materiali, trascu-
rando gli aspetti più profondi.
Gli incontri sono stati interessanti: ci sia-
mo confrontati con i compagni e gli adulti, 
imparando ad esprimere le nostre idee con 
maggiore sicurezza e disinvoltura. 

E. Arcidiacono - G. Cigna                     

LE SPOSE BAMBINE
Ecco i dati di Onu, Save the Children e 
Terre des Hommes in occasione della 
Giornata mondiale in difesa delle ragaz-
ze: “Nel mondo 700 milioni costrette a 
sposarsi in età minorile”. Sui diritti, i pae-
si peggiori sono Niger e Ciad. 
L’Italia al decimo posto tra le nazioni vir-
tuose, Scandinavia al top. Guerre, conflit-
ti locali e catastrofi naturali incentivano i 
matrimonio forzati. 
E sono 44 milioni le ragazzine al di sotto 
dei 14 anni che hanno subito mutilazioni 
genitali”.
Il giorno 11 ottobre è la Giornata Mon-
diale delle bambine e delle ragazze, pro-
clamata dall’Onu, e dalle varie organizza-
zioni umanitarie per ricordare l’impegno 
nella lotta ai diritti delle giovani donne.
Purtroppo milioni di bambine e di giovani 
donne nel mondo sono ancora vittime di 
abusi, discriminazioni o costrette a matri-
moni forzati in età minorile. 
I dati diffusi dall’Unicef sui diritti negati 
e sul fenomeno delle spose bambine sono 

preoccupanti. Sarebbero 70.000 le ragaz-
ze, tra i 15 e i 19, che muoiono a causa di 
complicazioni durante la gravidanza e il 
parto e le bambine sotto i 15 anni hanno 
5 volte più probabilità di morire durante 
la gestazione rispetto alle donne tra i 20 
e i 29 anni. Inoltre un bambino che nasce 
da una madre minorenne ha il 60% delle 
probabilità in più di morire in età neona-
tale, rispetto a un bambino che nasce da 
una donna di età superiore a 19 anni. E 
anche quando sopravvive, sono molto 
più alte le possibilità che possa soffrire di 
denutrizione e di ritardi cognitivi o fisici. 
Per quanto riguarda il livello di povertà 
e la mancata istruzione, sempre secondo 
il rapporto, le donne rappresentano la 
metà della popolazione nel mondo, ma 
costituiscono il 70% dei poveri. Si stima 
che un aumento del 10% di ragazze che 
frequentano la scuola, farebbe aumentare 
il PIL del 3% e che solo 1 ragazza ogni 
3 maschi frequenta la scuola secondaria.

M.Amadah - A.Burrello
M.Costantini - N.Pignataro

PROGETTO AFFETTIVITÀ 
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La lettura e la promozione del libro 
sono un impegno fondamentale della 
scuola “F.lli CAIROLI” per il ruolo 
formativo di primo piano che ricopro-
no nello sviluppo personale e cognitivo 
dei bambini.
Le letture nelle diverse classi, sia in 
italiano sia in lingua inglese, intendono 
promuovere la capacità di espressione 
dei propri vissuti, la gestione dell’e-
motività e la mediazione dei conflitti.
Con la lettura, inoltre, si favorisce, 
l’ascolto, la comprensione, l’elabora-
zione personale con l’identificazione 
nelle vicende dei protagonisti e la tra-
sposizione in un mondo fantastico in 
cui sognare ad occhi aperti!

Alessia Zonna e Vincenzo Langella

Antonino Burrello e Morad Amadah 

Le persone più necessarie?
I genitori

LEGGERE PER CRESCERE,
IL VALORE DELLE EMOZIONI

“Insegnare l’alfabeto delle emozioni è un processo simile a quello in cui 
si impara a leggere, poiché comporta la promozione della capacità di 
leggere e comprendere le proprie ed altrui emozioni e l’utilizzo di tali 
abilità per comprendere meglio se stessi e gli altri ”. Kindlon e Thompson

LE LETTURE AFFRONTATE IN 
CLASSE
THE THREE LITTLE PIGS 
PINOCCHIO
THE LITTLE PRINCE 
DORY FANTASMAGORICA
CINDERELLA
POKO NASO
IL DIARO DI ANNA FRANK
IL MAGO DI OZ

Il giorno 13 ottobre, durante le ore di 
scienze, abbiamo cercato di effettuare 
il metodo scientifico che riportava il 
nostro libro a pagina 117.
L’esperimento consisteva nell’osserva-
zione di tre piante di basilico che una 
volta contrassegnate da tre cartellini 
dovevano essere sistemate per una set-

SETTIMANA DEL CODICE
Nei giorni 17/10/16 e 21/10/16 per l’e-
vento Code WeeK, tenutosi dal 15 al 
23 ottobre, i bambini di tutte le classi, 
divisi in gruppi per fasce d’età, hanno 
svolto attività di Coding per l’evento 

timana:
•	La pianta 1 al buio in un armadio: 

una volta al giorno bisognava aprire 
l’armadio e annaffiarla.

•	La pianta 2 alla luce di una finestra 
senza mai innaffiarla.

•	La pianta 3 alla luce di una finestra 
andava annaffiata ogni giorno.

L’esperimento riferito alla pianta 
1 che era stata chiusa nell’armadio 
ha suscitato in alcuni bambini, par-
ticolarmente sensibili e naturalisti, 
proteste.
Il giorno successivo la maestra, dopo 
un’ampia discussione dove ogni alun-
no ha espresso la propria opinione, ha 

EVENTO DI SENSIBILITÀ E UMANITÀ VERIFICATOSI IN CLASSE

LAVORI ESEGUITI DURANTE LE ORE DI ARTE ED IMMAGINE DAI BAMBINI 
DELLA CLASSE 3^ INSIEME ALLA MAESTRA SILVIA SIANO

Città calda e fredda
Escher

Mandala autunnali
Paesaggio preistorico

PROGETTO CONTINUITÀ CON LA 
SCUOLA DELL’INFANZIA       

“Cosa c’è di buono? Frutta e verdu-
ra … un arcobaleno di colori”.

PROGETTO CONTINUITÀ CON LE 
SCUOLE SECONDARIE DI PRIMO 
GRADO SALVEMINI E RIGHI

“Coding Activity”. I più piccoli hanno 
eseguito attività di Coding Unplugged, 
mentre i più grandi hanno svolto eser-
citazioni con Scratch. Nel corso delle 
attività sono stati proiettati video sul 
pensiero computazionale. 

Tommaso Salemi

LABORATORI A CLASSI APERTE 
Nella nostra Scuola abbiamo sperimen-
tato un periodo di attività a classi aper-
te, nei primi giorni di scuola e prima 
delle vacanze pasquali. Filo conduttore 
in questo anno scolastico è stato “Le 
Emozioni” intrecciandosi con la storia 
di “Peter Pan”.Le attività laboratoriali 
(lettura, musica, arte, informatica) sono 
state organizzate a piccoli gruppi di in-
terclasse, gestiti dai docenti del team e 
garantite, a rotazione, a tutti gli alunni. 
L’obiettivo è quello di dare ai bambini 
l’opportunità di arricchire il loro modo 
di stare a scuola affiancando alle attività 
di apprendimento di tipo tradizionale, 
attività basate su codici comunicativi 
non necessariamente linguistici, ma 
espressivi che facilitino i rapporti tra di 
loro e l’imparare attraverso il fare!

Angela Giangrande

aperto l’armadio e tutti insieme abbia-
mo deciso di liberarla.
Ciò per dimostrare che siamo un grup-
po di classe unito anche se a volte, 
abbiamo idee diverse, rispettiamo la 
natura e le opinioni altrui.
L’esperimento è continuato solo per le 
piante due e tre.
Tutti erano così tranquilli e sereni 
nel vedere quella piccola pianta fuori 
sull’armadio che ci faceva compagnia 
durante le lezioni.

I bambini e la maestra Liliana 
della Scuola Primaria Addolorata 

classe 3^A
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All’inizio dell’anno scolastico, quando 
abbiamo saputo che la palestra della 
nostra scuola era ancora inagibile, sia-
mo rimasti molto delusi.
Nei mesi in cui non abbiamo potuto 
utilizzarla per svolgere le lezioni di 
educazione fisica, abbiamo riflettuto 
sull’importanza di avere a disposizione 
un luogo idoneo per le attività motorie.
Naturalmente abbiamo svolto le attivi-
tà previste in altri spazi, in particolare, 
finché le condizioni atmosferiche lo 
hanno permesso, nel giardino che cir-
conda il nostro edificio scolastico.
Quando abbiamo visto i furgoni degli 
operai nel cortile, abbiamo esultato ed 
applaudito, pensando al momento in 
cui avremmo finalmente potuto tornare 
nella nostra palestra.
Ora che i lavori di ristrutturazione sono 
terminati, siamo felici e non vediamo 
l’ora di cambiarci le scarpe per ripren-
dere a correre e giocare in un ambiente 
adeguato.

LA GIOIA DELL’INAUGURAZIONE
“Come diceva il barone De Coubertin, 
promotore delle moderne Olimpiadi, 
lo sport è patrimonio di ogni uomo e di 
ogni donna e la sua assenza non potrà 
mai essere compensata.
L’impegno in un’attività sportiva inse-
gna a socializzare, ad impegnarsi per 
raggiungere un risultato, ad affrontare 
gli ostacoli, ad accettare le sconfitte, a 
rispettare gli avversari, a collaborare 

Carlo Monti e Gabriel Marani

Il regalo più bello?Il perdono

con i compagni, a rispettare le regole: 
è una palestra per la vita.”

Con queste profonde riflessioni, i bam-
bini delle classi quinte della Scuola 
Primaria Sacco hanno espresso la 
grande gioia e la soddisfazione di bam-
bini, insegnanti e genitori, per il taglio 
del nastro avvenuto nella palestra della 
Scuola Sacco di via Brunico a Belforte 
il 18 gennaio 2017. 
Il sindaco Davide Galimberti, l’asses-
sore ai Lavori pubblici Andrea Civati, 
l’assessore ai Servizi educativi Rossel-
la Dimaggio hanno partecipato al mo-
mento organizzato nella scuola dalle 
insegnanti e dalla dirigente scolastica 
Maria Rosa Rossi, insieme al Comitato 
genitori della scuola. 
I veri protagonisti, però, sono stati i 
bambini!
I bambini hanno dato lettura dei loro 
pensieri in cui esprimevano il disagio 
per non avere avuto per mesi a dispo-
sizione un impianto come la palestra, 
ma anche la gioia per potere ora con-
tinuare le attività fisiche e sportive. 
Come ha spiegato la dirigente Rossi, 
la palestra è un luogo importante per 
gli alunni della Sacco, così come per 
tutto il quartiere, le associazioni e le 
altre scuole che vi svolgono le proprie 
attività.
Prima del taglio del nastro, il sindaco 
e gli assessori hanno cercato di fare 
canestro nella bella palestra messa a 

nuovo. 
Come è sta-
to rimarcato 
dall’assessore 
Andrea Civa-
ti, la palestra 
era stata chiu-
sa per un ce-
dimento del 
soffitto e non 
era più utiliz-
zabile per le 
attività sco-
lastiche dalla 
fine del precedente anno scolastico. 
Gli interventi decisi dall’Amministra-
zione comunale hanno così riguardato 
il consolidamento del solaio, il risana-
mento e il trattamento antimuffa delle 

A SCUOLA SENZA … PALESTRA

GLI ALBERELLI DEL SORRISO ACCENDONO 
DI SOLIDARIETÀ I GIARDINI ESTENSI

pareti, il rifacimento del sistema di sca-
rico delle acque e la messa in sicurezza 
delle vetrate con materiali adatti ad una 
palestra che accoglie dei bambini.
Al termine dell’inaugurazione, i bam-

bini della Scuola 
Sacco hanno libe-
rato decine e decine 
di palloncini colora-
ti che si sono subito 
librati a creare un 
variopinto effetto 
di colore sullo sfon-
do di un cielo blu e 
terso. 
E coi nasini all’in-
sù ne hanno se-
guito il volo verso 
l’infinito.

12 LA SCUOLA SACCO

I bambini delle classi quinte della 
Scuola Primaria Luigi Sacco, insie-
me a molte altre scuole della città, si 
sono ritrovati nel Cortile d’Onore di 
Palazzo Estense in Via Sacco per de-
corare gli Alberelli del Sorriso.
Si sono dati appuntamento, in una 
bella giornata di sole, nella mattinata 
di mercoledì 7 dicembre.
La decorazione degli alberelli nata-
lizi è stata realizzata con manufatti 
prodotti dai bambini guidati dalle 
insegnanti, in collaborazione con il 
Ponte del Sorriso ONLUS. 
Nell’occasione sono stati raccolti di-
segni, letterine e pensieri da donare 
ai piccoli degenti del Reparto Pedia-
tria dell’Ospedale del Ponte … per 
portare loro un sorriso.

Ad accogliere i piccoli studenti, c’e-
ra anche il sindaco della città Davide 
Galimberti  che ha salutato i ragazzi 
intrattenendosi a lungo con loro di 
fronte agli alberelli abbelliti con il 
contributo di tutti.
Alla fine il Gruppo Alpini Varese ha 
offerto ai bambini una cioccolata cal-
da. A rendere ancora più speciale la 
mattinata, è stata la passeggiata che 
i bambini hanno potuto fare percor-
rendo, lungo il tragitto di ritorno a 
scuola, le vie storiche del centro del-
la città: le maestre hanno infatti col-
to l’occasione per condurre i ragazzi 
in visita ai luoghi più significativi del 
centro città, ammirando la Basilica 
di San Vittore Martire, la torre cam-
panaria e il Battistero.



Gli alunni delle classi quinte hanno 
lavorato ad una ricostruzione storico 
sociale degli anni della Liberazione at-
traverso una raccolta di lettere e testa-
menti esistenziali lasciati dai partigiani 
e dalle partigiane.
In esse hanno rinvenuto i motivi pro-
fondi che hanno condotto uomini e 
donne, ragazzi e ragazze ad una lotta 
per la Libertà di tutta la Nazione. 
Lotta che hanno spesso pagato con la 
vita.

DIARIO DI UN PERCORSO 
EDUCATIVO
13 MARZO 2017: LA RESISTENZA 
RACCONTATA DALLA PROFESSO-
RESSA MARGHERITA GIROMINI, 
PRESIDENTE DELL’ANPI VARE-
SE (ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
PARTIGIANI D’ITALIA)

20 MARZO 2017: SULLE TRACCE 
DELLA LOTTA PARTIGIANA CON 
MARCO VANETTI

Seguendo le vicende di René Vanetti, 
raccontate dal nipote Marco Vanetti, 
i bambini si riappropriano dei luoghi 
che hanno visto la Resistenza, si im-
mergono nella storia di un eroe, vitti-
ma dell’arroganza fascista.

Alì Gharsellaoui e Andrea Fera

LA STORIA NON CAMBIA SE NON LA CAMBI TU
Partendo da questa strofa contenuta nella canzone che Ligabue ha dedicato a Luciano Tondelli, 
morto a 19 anni, il 15 aprile del 1945, 10 giorni prima della Liberazione, vi raccontiamo 
l’esperienza vissuta dalle classi quinte della scuola IV Novembre.

LA BANDA IQBAL IN CONCERTO PER RICORDARE TUTTE LE DONNE
“La donna vuole essere amata senza perché. Non perché è bella o buona o ben 
educata o graziosa o spiritosa, ma perché è. Ogni analisi le sembra una dimi-
nuzione, una soggezione della propria personalità”.  (Henri-Fredédéric Amiel)

In occasione della Festa della Donna, il gruppo Iqbal, guidato dalle insegnanti 
Fiorenza Taglione e Giovanna  Bellucci, ha condiviso un momento corale di gioia 
con gli anziani del Centro Grilli e con gli ospiti de Il Millepiedi, proponendo 
musiche di ieri e di oggi.

3 APRILE: INCONTRO CON LUIGI 
GROSSI, TESTIMONE DELLA RE-
SISTENZA

La fedeltà agli ideali, la coerenza, il sa-
crificio per altri, il prender parte con-
sapevolmente alla Storia sono alcuni 
degli insegnamenti che sono rimasti 

nel cuore di chi ha ascoltato la testimo-
nianza. I bambini hanno voluto ringra-
ziare scrivendo a loro volta delle lettere 
ai partigiani: a quelli caduti e a quelli 
ancora in vita come Luigi Grossi.
A lui le hanno consegnate, simbolica-
mente, come gesto di gratitudine per la 
libertà di cui ancora oggi godono.

LA BANDA IQBAL ALL’UNIVERSITÀ DELL’INSUBRIA DI VARESE
La cerimonia, per la consegna del premio scolastico XXV Aprile 1945, è stata 
accompagnata dall’Orchestra Iqbal dell’Istituto Comprensivo di Varese Don Ri-
moldi, diretta dalle insegnanti Fiorenza Taglione e Giovanna Bellucci. 

Il giorno 22 aprile nell’Aula Magna dell’Università Insubria di Varese, in occa-
sione della consegna del Premio Scolastico XXV Aprile agli alunni delle classi 
terze, quarte e quinte delle scuole primarie della città di Varese, il gruppo Iqbal ha 
sottolineato l’importanza dell’evento con musiche e canti di libertà e di pace.

13SCUOLA IV NOVEMBRE    

L’errore più grande? Arrendersi



L’ESPERIENZA DEL BANCO 
ALIMENTARE

Giovedì 16 marzo io e la mia classe 
ci siamo recati al Banco Alimentare di 
Varese. Quando siamo giunti sul posto, 
la signora Graziella ci ha proposto un 
video, attraverso il quale abbiamo ca-
pito l’organizzazione e le finalità delle 
varie iniziative.
Graziella ci ha riferito che ogni anno 
organizzano, presso i supermercati, 
una Colletta Alimentare, cioè chiedo-
no alle persone di comprare del cibo 
non deperibile da donare alle famiglie 
in difficoltà.
Successivamente i volontari ci hanno 
spiegato come funziona il Banco Ali-
mentare e come aiutano chi ha biso-
gno.
Dopo di che abbiamo provato a prepa-
rare gli alimenti per riempire i conte-
nitori. 

Mentre mettevo il cibo nelle scatole 
ero soddisfatto… 

Mi piace l’idea di poter con-
tribuire alla felicità degli altri.                                                  

R. Guarino 1^ E

Enrico Crimi e Christian Scripilliti

29 SETTEMBRE 2016: INAUGURAZIONE AULA DI ARTE
L’aula di arte non aveva granché di ar-
tistico ma con l’impegno e la dedizione 
di molti genitori e alunni è diventata il 
fiore all’occhiello della nostra scuola. 
In questi ultimi anni stiamo facendo il 
possibile per sistemare anche l’aula di 
musica e quella video. 
All’inaugurazione erano presenti il 
sindaco, la dirigente, l’assessore, il 
comitato genitori e tutti gli alunni del-
la scuola. In un clima festoso i ragazzi 
si sono esibiti in un piccolo spettacolo 
musicale preceduto da alcuni laborato-
ri gestiti da genitori e volontari. 
Nella nuova aula le lezioni sono più 
piacevoli ed interessanti. Grazie anche 
all’ausilio della LIM è possibile osser-
vare e comprendere le opere d’arte con 
più facilità.

Classe 2^E

LA CASTAGNATA DELLA 
SCUOLA MEDIA RIGHI
Il giorno 27 ottobre 2016, nel cor-
tile della scuola media Righi, si è 
svolta una magnifica castagnata. 
Ognuno ha contribuito portan-
do castagne raccolte o comprate 
che sono state in seguito cotte dal 
signor Gianni, marito della Pro-
fessoressa Chizzoni, che ha inizia-
to a preparare tutto il necessario 
per cuocere circa due ore prima.  
A questo momento di incontro e 
di festa, oltre a noi ragazzi della 
scuola media Righi hanno par-
tecipato i bambini delle classi 
quinte delle scuole “Addolorata” 
e “Cairoli”.
Durante la castagnata abbiamo po-
tuto gustare, oltre alle buonissime 
castagne, anche biscotti e torte ac-
compagnate da bibite. È stato bello 
anche parlare con i nostri compagni 
e rivedere le maestre delle elementa-
ri. La castagnata si è conclusa verso 
le undici e mezza. I bambini delle 
elementari sono rientrati nelle loro 
scuole e noi abbiamo ripulito il cor-
tile; ridendo e scherzando, il tempo 
è passato così velocemente che ci è 
sembrato di aver fatto in un baleno. È 
stata un’esperienza molto divertente 
e coinvolgente.

Classe 3^F

IL MUSEO NAZIONALE 
DELLA SCIENZA E DELLA 
TECNICA
Situato a pochi passi dalla Basilica di 
Sant’Ambrogio, è il più grande museo 
tecnico scientifico d’Italia, oltre che tra i 
più importanti d’Europa.
Venerdì 14 ottobre 2016 siamo andati a 
Milano per visitare il museo della Scienza 
e della Tecnica.
Dopo una rapida merenda, ci siamo in-
camminati e abbiamo raggiunto la sala 
che ospita le opere di Leonardo Da Vinci. 
Sono rimasto sbalordito: non immagina-
vo che avesse ideato tante macchine, og-
getti, strumenti … Ho scattato tantissime 
foto, senza flash per non rovinare le opere. 
Sulla sinistra della sala c’era una portici-
na che conduceva nella zona dedicata allo 
Spazio. Non avevo mai visto così tante 
sonde spaziali, missili e telescopi. Nella 
zona della scienza mi ha incuriosito un 
macchinario: quando si premeva il pul-
sante si azionava il salterello che era posto 
dall’altra parte. Io sono riuscito a intuire 
subito il meccanismo. Poi, usciti sul retro 
del museo, siamo entrati in una grande 
sala dove si potevano ammirare le loco-
motive di un tempo. Mi sono sentito una 
formichina, piccola e inerme … Poi Edo-
ardo, la guida, ci ha diviso in tre gruppi. 
A turno siamo riusciti ad esplorare il sot-
tomarino Toti, a guardare un film che lo 
riguardava ed, infine a partecipare ad un 
laboratorio sui suoni. Finite le attività, il 
mio sguardo è 
stato attratto da 
una barca so-
spesa ad oltre 5 
metri di altezza. 
La prof.ssa mi 
ha spiegato 
che si trattava 
del catamara-
no AC72 Luna 
Rossa che 
ha partecipa-
to alla coppa 
America. 

A. Bazzi 2^E

Era l’agosto 2005 quando il sommer-
gibile Enrico Toti, il primo sottomarino 
costruito in Italia dal dopoguerra, arri-
vò al museo della Scienza e della Tecni-
ca. Fu un trasloco da record, fatto uti-
lizzando un convoglio lungo 60 metri, 
alto 7.40 e pesante 450 tonnellate. Più 
di 15mila persone seguirono il passag-
gio del Toti per le vie della città.
Dopo aver visitato le varie sale del mu-
seo, la nostra classe è stata suddivisa in 
3 gruppi. Ognuno di essi, a rotazione, 
ha preso parte a 3 laboratori. Il primo 
gruppo, il mio, ha ascoltato i rumori/
suoni con i quali avevano a che fare 
tutti i giorni i motoristi imbarcati. 
Al secondo gruppo è stato fatto visitare 
l’interno del sommergibile. 
Al terzo, infine, è stato proiettato un vi-
deo riguardante la vita quotidiana che 
conduceva l’equipaggio. 
Io sono stata inclusa nel gruppo guida-
to dalla professoressa Marzocchi che 
comprendeva anche Agostin, Aisha, 
Andrea, Bozo e Marina. 
Addentrarsi nella pancia del sottomari-
no è stata un’esperienza incredibile. La 
visita che è stata preceduta dalle foto di 

IL SOTTOMARINO TOTI

Aisha al resto del gruppo. 
Siamo entrati da un portellone laterale 
dello scafo e, subito, abbiamo potuto 
ammirare la sala di comando; la guida 
ci ha illustrato i diversi pulsanti pre-
senti sulla postazione. Ci è stato persi-
no concesso di guardare all’interno del 
periscopio, lo strumento più conosciu-
to di un sottomarino, nonostante serva 
a poco o nulla perché impiegato solo 
in emersione.
Poi, siamo passati alla camera di lan-
cio, dove, assieme ai siluri, c’erano an-
che le brande dell’equipaggio. 
Più di tutto mi ha stupito il contrasto 
tra le enormi dimensioni del Toti e le 
stanze piccolissime con gradini alti e 
passaggi molto stretti che lo caratteriz-
zano. Infine siamo usciti da un portel-
lone laterale e abbiamo scattato altre 
foto, prima di pranzare e fare ritorno 
a casa. È stata davvero una piacevole 
esperienza perché ho potuto trascorre-
re diverse ore assieme ai miei compa-
gni, divertendomi in maniera istruttiva, 
al di fuori della tipica giornata scola-
stica. 

G. Macchi 2^E

Il 16 marzo 2017 sono andata con la mia 
classe, 1^ E, alla sede del Banco Alimen-
tare che si trova a Varese vicino al Piazza-
le Kennedy (area mercato).
La signora Graziella ci ha spiegato che 
l’Associazione è nata nel 1999 grazie 
alla generosità di tre ragazzi che, veden-
do molte famiglie in difficoltà, iniziarono 
a cercare del cibo per poterle aiutare. Poi 
un imprenditore lì aiutò, regalando un 
vecchio edificio, sporco e malandato, che 
con l’aiuto di tante persone volenterose, è 
stato risistemato. 
La signora Graziella ci ha mostrato un vi-
deo per raccontarci l’organizzazione e gli 
obiettivi della Colletta Alimentare. 
Durante questa giornata, nei supermerca-
ti che aderiscono all’iniziativa, ciascuno 
può donare parte della propria spesa per 
rispondere al bisogno di quanti vivono 
nella povertà.
Gli alimenti raccolti verranno destinati ad 
enti che assistono i bisognosi in Italia.
Questa esperienza mi è piaciuta molto 
anche perché ho incontrato persone con-

CONDIVIDERE I BISOGNI PER CONDIVIDERE IL SENSO DELLA VITA

tente di dare 
un aiuto, di 
donare tem-
po ed energie 
agli altri. 
I volontari ci 
hanno fatto 
vedere come 
si preparano 
i pacchi: in 
base ad una 
lista che ri-
porta gli alimenti, preparano il pacco, lo 
chiudono, stampano un foglio chiamato 
bolla dove c’è scritto il nome della fami-
glia. Le persone ci hanno confidato che 
sono cresciute molto facendo del bene e 
più che aiutare gli altri hanno trovato il 
modo per sentirsi più soddisfatti. Tutto 
questo mi ha fatto riflettere.
Il giorno dopo con due mie compagne ho 
raggiunto autonomamente il Banco Ali-
mentare.
Ci andrò tutti i venerdì.

G. Pelari 1^ E

14 LA SCUOLA RIGHI

I migliori professori?
I ragazzi 



Il 25 novembre è stato scelto nel 
1999 come  Giornata  internaziona-
le per l’eliminazione della  violenza 
contro le donne dall’Assemblea Ge-
nerale della Nazioni Unite.
Sono state tante le iniziative in occa-
sione della Giornata internazionale 
contro la violenza sulle donne che si 
celebra il 25 novembre. 
Ogni anno oltre cento donne ven-
gono uccise in Italia da uomini 

Marwa Hlaimi e Safae Baidaoui 

Il Pi greco è il più famoso dei numeri.   Quest’anno per la prima volta è stato celebrato presso il ministero per l’Istruzione, 
l’Università e la Ricerca, dove una delegazione di studenti si è affrontata in gare matematiche.

Il 14 marzo è il giorno in cui si fe-
steggia il “Pi greco” e noi studenti 
della 3^ C lo abbiamo celebrato con 
torte e biscotti a lui “ispirati” e sfi-
dandoci in una gara di memoria.
Il Pi greco, infatti,  è una costante ma-
tematica che esprime il rapporto tra la 
circonferenza e il diametro di un cer-
chio, meglio conosciuto come 3,14... 
ma è anche un numero irrazionale, 
cioè non può essere espresso come il 
rapporto tra due numeri interi, e ha 
un numero infinito di cifre decimali. 
La nostra competizione, che ci ha vi-
sti impegnati proprio a memorizzare 
il maggior numero di cifre decimali, 
è stata vinta da Christian Vellone che 
ha battuto Chiara De Chiusole 28 a 21.
Sapete qual è il record mondiale di 
cifre del Pi greco ricordate a memo-
ria? 67.890, e appartiene al cinese Lu 
Chao, che lo ha stabilito il 20 novembre 
2005. Per ricordarli tutti a voce alta  ci 
ha messo 24 ore e 4 minuti e per me-
morizzarli ha impiegato circa un anno. 
L’idea di festeggiare il Pi greco venne 
in mente a un fisico statunitense Larry 
Shaw nel 1988 che scelse il 14 Marzo 
perchè nel sistema anglosassone que-
sta data si scrive 03/14 appunto 3,14.

Il Pi greco merita giustamente una 
sua “festa” perchè appare non solo 
nelle formule della circonferenza e 
area del cerchio che tutti conoscia-
mo, ma anche in numerosissime 
formule scientifiche, dal “Principio 
di indeterminazione di Heisenberg”, 
all’equazione della Relatività Gene-
rale di Einstein.
A proposito il 14 marzo è anche la data 
di nascita proprio di questo celebre 
scienziato conosciuto da tutti per la sua 
genialità. Sarà un caso?

C. Robustelli - Classe 3^C

Creare video con gli alunni non è solo 
un modo per appassionarli alle attività 
scolastiche. In realtà la realizzazione 
di un video aiuta anche a migliorare 
le loro capacità di apprendimento e di 
relazione.
La nostra classe da alcune settimane 
sta lavorando per realizzare un proget-
to forse un po’ ambizioso ma capace 
di coinvolgerci perché non dobbiamo, 
come al solito, seguire in modo passivo 
le spiegazioni dei nostri prof ( la “sie-
pe” di Leopardi o la legge di Mendel e 
i suoi “gusci di pisello”). 
Stiamo realizzando un cortometraggio 
scritto e interpretato da noi e diretto 
da Michele Orlandi, un educatore che 
lavora nella nostra classe. Michele è 
anche un regista ed ha realizzato altri 
video con ragazzi della nostra età.
Proprio guardando alcuni suoi lavori 
abbiamo deciso il “tema” centrale del 
nostro cortometraggio e poi, a gruppi, 
abbiamo iniziato a lavorare sulla sce-
neggiatura. 
La sceneggiatura
In realtà prima Michele ci ha spiegato 
che cosa è una sceneggiatura e come si 
“costruiscono” le scene (dialoghi, am-
bientazioni, movimenti della camera, 
inquadrature) e con il professore di ita-
liano abbiamo delineato i caratteri dei 
nostri personaggi. 
Poi è arrivato il momento della scrittu-
ra in gruppo. All’inizio è stato difficile, 
a volte impossibile riuscire a condivi-
dere veramente le nostre idee. 

All’inizio di questo anno scolastico, 
il giovedì pomeriggio nel laboratorio 
di scienze, abbiamo affrontato il pro-
blema dei rifiuti.
Oggi la raccolta differenziata è un 
dovere per ogni cittadino! Ci siamo, 
però, chiesti come è stato affrontato il 
problema dei rifiuti nelle epoche pas-
sate. Dopo una seria e approfondita 
documentazione, abbiamo deciso di 
illustrare il lavoro in due cartelloni. 
Alcuni di noi si sono divertiti a in-
ventare un personaggio che, come in 
una macchina del tempo, passava da 
un’epoca all’altra; altri hanno messo 
nero su bianco le informazioni rac-
colte. 
Abbiamo fatto importanti scoperte!
La tendenza, purtroppo ancora oggi 
molto attuale, di abbandonare i rifiuti 
risale fin dalla preistoria! 
Tuttavia è con la fondazione delle 
prime città che i rifiuti sono diventati 
un vero problema. 
Per millenni, infatti, gli escrementi 
umani hanno costituito uno dei mag-
giori problemi dei grandi insedia-
menti.
Nell’antica Grecia era stato istituito 
un primitivo servizio pubblico di pu-
lizia urbana con addetti alla pulizia 
delle città reclutati tra gli schiavi, i 
“coprologi”guardati a vista da sorve-
glianti. La creazione della prima rete 
fognaria della storia, la Cloaca Mas-
sima, si fa risalire all’era imperiale 
romana! Peccato però che fosse alla 
portata dei soli ricchi! Tutti gli altri, 
centinaia di migliaia di persone, getta-
vano i loro rifiuti dalle finestre e nello 
stesso modo svuotavano… i vasi da 
notte. Inoltre i romani furono anche 
i primi creatori dei servizi pubblici di 
raccolta e smaltimento dei rifiuti.
Per esempio i cocci delle anfore usate 
per trasportare grano, vino e olio ve-
nivano abbandonati nelle discariche. 
La più famosa a Roma è il Testaccio, 
il monte dei cocci (testum) alto circa 
trenta metri e con una superficie di 
ventimila metri quadrati.

Nel tardo Medioevo l’evoluzione 
della struttura delle città (case più 
strette e vicine le une alle altre e pa-
lazzi sempre più alti) rendeva più dif-
ficile lo smaltimento dei rifiuti. 
Nacque così il divieto di abbando-
nare immondizia per le strade e ai 
trasgressori potevano essere irrogate 
pene pecuniarie o addirittura pene 
corporali!
In molte città sono ancora visibili 
oggi targhe che ricordano il divieto 
di abbandonare rifiuti organici o al-
tri tipi di rifiuti davanti ai palazzi e di 
soddisfare i propri bisogni fisiologici 
ovunque e comunque. All’inizio del 
Rinascimento questa prassi comin-
ciò a diminuire, ma le città restavano 
ancora prive di fognature e di acque-
dotti. Solo in pieno Rinascimento 
rinacque una struttura urbana di pu-
lizia e smaltimento dei rifiuti. Con la 
Rivoluzione Industriale i rifiuti non 
furono più costituiti solo da scarti 
alimentari, ma anche da una serie di 
materiali pericolosi. Si pose il proble-
ma di realizzare adeguati sistemi di 
trattamento per smaltire in sicurezza 
questa nuova tipologia di rifiuti.
Tra la fine dell’Ottocento e i pri-
mi del Novecento la produzione dei 
rifiuti era comunque modesta. Gli 
scarti alimentari venivano ritirati dal-
le città e portati verso le campagne, 
indirizzati al riciclo naturale verso gli 
animali. Esisteva il “rottamaio”che 
ritirava oggetti in metallo per poi ri-
venderli o riutilizzarli. I tessuti in ge-
nere diventavano stracci. La carta e il 
legno venivano bruciati.
Oggi tutto viene usato poco e per 
poco tempo. Gli oggetti vengono 
rimpiazzati continuamente da oggetti 
nuovi con la conseguenza che l’au-
mento dei rifiuti ha determinato una 
crescente difficoltà nella gestione del 
loro smaltimento diventando un pro-
blema mondiale. 

S. Sorvillo - I. Chavez-Classe 1^A 
(don Rimoldi)

A cura della prof.ssa Ianni

UN VIAGGIO … NELLA STORIA DEI RIFIUTI

UN PROGETTO DI CLASSE

Abbiamo dovuto imparare ad ascoltare 
anche i compagni che non ci stavano 
simpatici e valutare le loro idee senza 
pregiudizi.
La trama
Non vi sveleremo la trama, sappiate solo 
che c’è un po’ di bullismo, un pizzico di 
innamoramento da adolescenti, un poco 
di amicizia e un po’ di Instagram. 
La terza C
Ma soprattutto c’è la terza C! Se per 
alcuni di noi questa esperienza è sta-
ta solo una perdita di tempo perché 
credono che avremmo dovuto concen-
trarci solo sugli argomenti da studiare 
per l’esame finale di terza media e per 
altri un modo di “saltare” qualche ora 
di storia e geografia, per tutti è stata 
l’occasione per lavorare finalmente 
insieme.

Classe 3^C

GIORNATA CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE

che conoscevano o con cui, nel-
la maggioranza dei casi, avevano 
avuto una relazione affettiva. È da 
questo tragico dato che parte l’im-
pegno della Polizia contro il fem-
minicidio.
Gli omicidi maturano nell’ambito di 
una relazione familiare affettiva. Gli 
atti persecutori spesso non vengono 
denunciati. Il problema è che questi 
possono degenerare ed è molto dif-

ficile intercettarli.
Il 25 Novembre 2016 è stata orga-
nizzata a Roma una manifestazione 
al grido di «Basta violenza maschile 
sulle donne»
Chi subisce maltrattamenti o sa di 
una ragazza picchiata e minacciata 
dal fidanzato o dal padre troppo gelo-
so lo racconti a qualcuno. È bene che 
qualcuno sappia…

L. Cilli - S.Ferraro - S. Shefiri

L’accoglienza migliore? Il sorriso.
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“PI GRECO”FESTEGGIATO SPECIALE



LA REDAZIONE - CLASSE 1^A
Amadah Morad, Giorgia Bizzotto, Antonino Burrel-
lo, Daniel Cecchinato, Luca Cilli, Samuel Ferraro, 
Alessandro Gambuzza, Erika Guarda, Iglif Guarda, 
Vincenzo Langella, Lorenzo Mancini, Gabriel Ma-
rani, Carlo Monti, Jacob Selloum, Samuel Shefiri, 
Riccardo Zaffino, Alessia Zonna
CLASSE 2^ A
Elisa Arcidiacono, Baidaoui Safae, Andrea Coppola, 

Luca Cilli e Riccardo Fedeli

Il Progetto ha accompagnato, per al-
cuni mesi, i bambini di quattro e cin-
que anni nel loro itinerario didattico. 

La fiaba risponde ai quesiti del bam-
bino ad un livello emotivo, che è pre-
sente e reale almeno quanto l‘esigenza 

IL CASTELLO INCANTATO:
VIAGGIO NEL MONDO DELLE FIABE

di razionalità posta in modo specifico 
dall’adulto.
Infatti, si rivolge all’intelligenza e 
all’emotività del bambino,  nutre il suo 
senso di meraviglia, la sua capacità 
di provare stupore, affronta conflitti e 
drammi, svolgendo una funzione ras-

sicurante, comunican-
dogli che siamo disposti 
ad accompagnarlo in 
questo suo tortuoso cam-
mino evolutivo. Abbia-
mo pensato di utilizzare 
fiabe tradizionali, tratte 
da “Fiabe” di Grimm e 
“Fiabe italiane” di Cal-
vino, poco conosciute, 
quindi prive di contami-
nazione televisiva come: 
“Il bambino nel sacco”, 

Le insegnanti
Rita Riboni e Maura Suigo, 

per la sez.A
Elena Maretti e Cristina 

Mazzucchelli, per la sez. B
Patrizia Rabai e Massima Ricci, 

per la sez. C

“Ari ari ciuco mio butta denari”, 
“La signora Holle”, “Il drago e la 
cavallina fatata”, “La chiave d’oro”, 
ecc.
Questa tipologia di lavoro ha favorito 
l’ascolto, la concentrazione e il be-
nessere psico-fisico dei nostri piccoli 
alunni. La fiaba, come afferma Rodari, 
aiuta il bambino ad affrontare meglio 
la realtà che lo circonda e gli fornisce 

le chiavi per entrarvi attraverso porte e 
strade nuove.

Alessandro Gambuzza e Andrea Coppola

Il giorno 16 dicembre 2016 gli alunni 
delle classi Don Rimoldi, Salvemini 
e Righi hanno partecipato, presso il 
campo di atletica di Arcisate, alla cor-
sa Campestre.
Sono stati accompagnati dai Professori 
Lenotti, Marino, Mandarà e Milazzo.

D.Cecchinato – J. Selloum
R. Zaffino – A. Zonna 

CAMPIONATI STUDENTESCHI 
2016 - 2017:

LA CORSA CAMPESTRE

Il bowling è uno sport molto prati-
cato, specialmente nel Nord Ameri-
ca, che trova anche in Europa molti 
amanti e campioni.
Il gioco consiste nell’abbattere il 
maggior numero di  birilli, su un 
totale di dieci, con una boccia dal 
peso variabile provvista di tre fori 
nei quali va infilato il pollice e 
solo la falange del medio e dell’a-
nulare. I birilli sono disposti a fon-
do pista.

La nostra esperienza: divertimen-
to e allegria nel rispetto delle re-
gole!
Il giorno 15 febbraio le classi della 
scuola Don Rimoldi si sono recate, 
con il pullman di linea, al bowling di 
Varese in viale Belforte, per parteci-
pare al progetto bowling. 
L’attività è stato suddivisa in due 
parti, con una pausa di mezz’ora. 
Nella prima parte, dopo dieci minuti di 
prova, abbiamo iniziato la vera e pro-

pria partita facendo dieci tiri ciascuno. 
Nella seconda parte ci è stato concesso 
di svolgere un’altra partita. 
I punteggi sono stati sommati a quelli 
della prima partita. 
Solo i primi settanta alunni, di tutto 
l’Istituto, hanno disputato le semifinali 
che si sono svolte il 22 marzo.
Venerdì 7 aprile alcuni compagni 
delle Scuole Don Rimoldi, Righi e 
Salvemini hanno partecipato alle fi-
nali.

La scuola Don Rimoldi si è classificata 
seconda nella fase finale provinciale.

Il giorno 17 maggio gli alunni parte-
ciperanno alla fase regionale che si 
svolgerà presso il Centro Bowling di 
Milano.

Secondo noi è stata un’esperienza 
molto divertente e coinvolgente per-
ché abbiamo giocato tutti insieme, 
in compagnia e in allegria soprattut-
to quando uno della squadra faceva 
strike.
Grande è stata la soddisfazione per 
gli insegnanti di Scienze Motorie del 
nostro Istituto, i proff. Lenotti e Ma-
rino.

E. Arcidiacono e M. Hlaimi

PROGETTO BOWLING A SCUOLA

DOMANDE E RISPOSTE
Il giorno più bello? Oggi.

 
L’ostacolo più grande? La paura. 
La cosa più facile? Sbagliarsi. 
L’errore più grande? Rinunciare. 
La radice di tutti i mali? L’egoismo. 
La distrazione migliore? Il lavoro. 
La sconfitta peggiore? Lo scoraggiamento. 
I migliori professori? I bambini. 
Il primo bisogno? Comunicare. 
La felicità più grande? Essere utili agli 
altri. 
Il mistero più grande? La morte. 
Il difetto peggiore? Il malumore. 
La persona più pericolosa? Quella che 
mente. 
Il sentimento più brutto? Il rancore. 
Il regalo più bello? Il perdono. 
Quello indispensabile? La famiglia. 
La rotta migliore? La via giusta. 
La sensazione più piacevole? La pace 
interiore. 
L’accoglienza migliore? Il sorriso. 
La miglior medicina? L’ottimismo. 
La soddisfazione più grande? Il dovere 
compiuto. 
La forza più grande? La fede. 
Le persone più necessarie? I sacerdoti. 
La cosa più bella del mondo? L’amore.
Madre Teresa di Calcutta

Giulia Cigna, Enrico Crimi, Riccardo Fedeli, Hlaimi 
Marwa, Christian Scripilliti.
CLASSE 3^ A
Thomas Baldracchi, Matteo Costantini, Di Giovanni 
Mattia, Andrea Fera, Lorenzo Gatt, Alì Gharsellaoui, 
Daniele Guerrini, Nicolò Pignataro
Esprimiamo la nostra riconoscenza agli insegnanti 
della Scuola Secondaria Righi e Salvemini, agli inse-
gnanti della scuola Primaria Addolorata, IV Novem-

bre, Cairoli, Sacco e della Scuola materna Collodi.
Dal profondo del cuore a tutti coloro che hanno col-
laborato alla realizzazione di questo numero. 
Al prof. Aldo Di Gaudio che si è occupato del ser-
vizio fotografico.
I Responsabili di questo Progetto sono la prof.ssa 
Rosamaria Caruso e il prof. Guglielmo Di Pasqua. 
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Il difetto peggiore? Il malumore

La scuola dell’impegno


